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"GETTO, CRISTI SÓ GOMME NNU!" 

Introduzioni 

La memoria è il bene più prezioso di un popolo. Nel passato troviamo le nostre origini, 
il percorso che ci ha portato ad essere quello che siamo, po.ssiamo scoprire quanto di 
buono è stato fatto e soprattutto capire gli errori per evitare che in futuro si ripetano. 
La Prima Guerra mondiale, per la no.stra terra, è stato un momento drammatico, un 
evento che ha cambiato per sempre il destino della gente trentina e noi, in Valsugana, 
siamo tra coloro che hanno pagato un prezzo altissimo: terra di confine, abbiamo avu­
to la guerra sull'uscio di casa, abbiamo visto i nostri cari partire per il fronte e poi, 
quando i cannoni hanno iniziato a rompere il silenzio delle nostre montagne, coloro che 
erano rimasti nei propri paesi hanno dovuto lasciare la propria terra, le proprie case, 
destinati chi a nord delle Alpi, nelle ''città di legno'', chi ver.so sud, sfollati, in quella 
che allora era terra straniera. Oggi, a 100 anni da quei fatti, possiamo solo immaginare 
la disperazione, l'angoscia, che provarono. Ma spesso trovarono popolazioni ospitali, 
che li accolsero, spesso condividendo quel poco che allora potevano avere. E' quello 
che accadde agli abitanti di Castelnuovo, quando arrivarono a Carpineto Romano. 
Profiighi, vennero accettati dalla popolazione locale, trovarono chi seppe riconoscere 
la loro sofferenza. 

Chiara Avanzo 
Presidenza Consiglio Regionale TAA 
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Riportare alla memoria eventi che altrimenti andrebbero perduti, fermarli per sempre 
per poterli conservare, è un obbligo morale per TAmministrazione Comunale. 
Cento anni fa, allo scoppio della Prima guerra mondiale, parte degli abitanti di Ca­
stelnuovo Valsugana, furono sfollati dalle proprie case che si trovavano sul fronte del 
conditto, e deportati come profughi a Carpineto Romano in Italia. 
Con semplicità e umiltà, così come erano semplici e umili gli uomini e le donne di quel 
tempo, nella sofferenza hanno trovato la forza di sopravvivere lontane da casa al solo 
fine di non nuocere alla guerra delTImpero. 
A quella guerra e a quel Impero quelle famiglie avevano affidato i propri figli e i propri 
mariti e con loro i l proprio futuro. 
Noi possiamo solo immaginare la paura e la sofferenza delle nostre genti che, distrutte 
nei beni e negli affetti, hanno provato di fronte ad un evento talmente grande da non 
riuscirne a comprendere la vastità. Ma quando arrivarono a Carpineto Romano, la po­
polazione li ospitò come fratelli e si creò un legame, che oggi rafforziamo, destinato a 
perdurare nel tempo. 
Questo libro ha il merito di riportare nellaterra dalla quale sono partiti i nomi dei tanti 
nostri compaesani. 
Solo attraverso questa operazione ridaremo piena dignità e riconoscimento al sacrifìcio 
dimenticato di queste persone. 

Lorenzin Ing. Ivano 
Sindaco di Castelnuovo Valsugana 

Questo lavoro è un viaggio "simbolico" di ritorno di chi ha accolto persone in difficoltà 
strappate alla loro terra ed inviate verso Tignoto, profughi travolti dalla Grande Guerra, 
un viaggio lungo ed atteso da un secolo e che solo oggi la comunità di Carpineto Ro­
mano attraverso i propri pronipoti, gli alunni della Scuola Media Statale "Leone X I I I " , 
della Scuola Primaria "Leone XIIl"" e della Scuola Primaria Statale di Castelnuovo, 
riscopre e completa ricongiungendosi con senso di grande fraternità ai pronipoti di quei 
profughi che ospitò cent'anni fa. 
I Sindaci Arturo Longo e Domenico Rotellini nel 1919 si scrissero sperando che il ricor­
do di quei tre anni di ospitalità permanesse nel tempo. Il loro auspicio e stato raccolto 
ed è ora racconto vivo e palpitante nelle pagine di questo lavoro: a distanza di un secolo 
le testimonianze ed i documenti raccolti dai ragazzi ci parlano di due comunità che 
nel mezzo del Hagello della Grande Guerra, piangendo ognuna i propri morti, seppero 
trovare assieme la forza di guardare avanti per costruire ai loro pronipoti un'epoca di 
pace. 

Matteo Battisti 
Sindaco di Carpineto Romano 
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L'esistenza di un uomo affonda le proprie radici nella comunità: infatti, la sua possibilità 
di sopravvivenza sovente deriva da essa. E la storia, o meglio le storie, raccolte in que­
sto lavoro dagli alunni di tre scuole ci parlano proprio di questo, dei valori espressi dalla 
comunità e della forza che dello stare assieme si trova quando una comunità, qualsiasi 
essa si voglia, ci accoglie. 
Ecco allora che la lotta quotidiana per la sopravvivenza dei profughi appare un po' meno 
dura se condivisa, che il timore per un futuro di morte e ricostruzione ed il ricordo di un 
passato sereno sono pene più sopportabili se condivise. Due comunità si sono incontra­
te e si sono aiutate a vicenda, perché spesso in quella infelice epoca i dolori e le paure 
erano le stesse e piii forti delle differenze che dividevano. 
Ecco: l'importanza di questo lavoro, sia sul piano umano che didattico, sta nel aver stu­
diato e riproposto un frammento di storia locale facendone emergere valori e messaggi 
universali ed estremamente attuali come quello dell'accoglienza e della condivisionc 
della propria umanità. 

Suor Daniela Campanello 
Dirigente Scolastico 

Scuola Primaria Paritaria - "Leone X I U " 
Carpineto Romano 

I I lavoro è parte sostanziale del progetto sulla Grande Guerra partito nello scorso anno 
scolastico. 
Ha coinvolto gli alunni delle classi 1 e I I A della scuola secondaria di Carpineto Romano 
con il coinvolgimento nella sua ricerca complessiva delle fonti orali e documentarie 
anche del plesso di scuola primaria di Castelnuovo delTLC. Val sugana di Borgo ( Tn) 
e della classe V della scuola primaria paritaria " Leone X I I I " di Carpineto Romano. 
I l suo obbiettivo esplicito è quello di recuperare e ricostruire un frammento, per lo piiì 
poco noto di storia locale per approfondire la storia degli inizi del X X secolo. 
Gli alunni con l'abile guida dei docenti hanno fatto rivivere a distanza di cento anni 
l'incontro di due comunità: gli abitanti di Castelnuovo. quando profughi arrivarono a 
Carpineto Romano e vennero accolti dalla popolazione locale trovando conforto alle 
loro sofferenze. 
Numerosi gli Enti coinvolti nel lavoro di ricerea dai comuni di Carpineto Romano e 
Castelnuovo di Valsugana dalla Regione Trentino Alto Adige al Museo "La Reggia dei 
Volsci" di Carpineto Romano. 
Siamo grati ai nostri alunni di aver riportato alla memoria collettiva questo episodio di 
storia e di amicizia. 

Marco Saccucci 
Dirigente Scolastico 

I.C. "Leone X I I I " - Carpineto Romano 
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La memoria ( . . . ) raccoglie una 
sedimentazione che conserva la 

tenerezza degli affetti, degli amori, delle 
resistenze e perfino dei distacchi voluti o 

subiti da coloro che ci hanno accompagnato nella vita, 
lasciando una traccia indelebile... anzi infinite tracce 

che ciascuno porta con sé. 

(M. Farina) 

L a storia raccontata in questo prezioso lavoro è una storia locale o, meglio, localmente 
circoscritta, dove il territorio diventa un vero e proprio laboratorio di ricerca. 
E difficile dare una definizione esaustiva e inequivocabile di locale e di generale in am­
bito storico. I l dibattito su che cosa si debba intendere per storia locale è stato ampio e 
vivace e non si può negare la fatica di dare all'espressione un valore semantico univoco 
e nel contempo condivisibile. Si è però concordi nell'affermare che non si devono con­
siderare la storia generale e la storia locale come due entità parallele o contrapposte. La 
storia generale si sostanzia di ricerche particolari, e queste ultime si inquadrano all'in­
terno della prima. E un intreccio che si rinnova continuamente ed all'interno del quale 
le parti si alimentano vicendevolmente. 
L a storia locale acquista validità nel momento in cui i suoi contenuti sono letti attra­
verso categorie interpretative più generali, utilizzando strumenti adeguati e rigorosi sul 
piano metodologico. Una storia decentrata, dunque, ma non marginale, in cui si ricerca­
no dinamiche più generali, una storia localizzata, ma non locale, se con questo termine 
si vuole intendere un percorso di ricerca limitato, circoscritto, fortemente condizionato 
e guidato dall'obiettivo di render conto di una "pìccola patria, eletto luogo del destino 
dove si radicherebbero etnia, lingua, tradizioni"' 

Grande è il valore conoscitivo e formativo della storia locale e significativo i l suo ap­
porto alla storiografia esperta; diventa dunque fondamentale il suo ruolo nel percorso 
di insegnamento-apprendimento. Essa contribuisce a creare il senso di identità e nel 
contempo favorisce l'acquisizione di quelle strutture cognitive e metodologiche indi­
spensabili agli studenti per comprendere i l passato. I l ricordo di uomini e donne, la 
loro testimonianza diventa fonte inesauribile alla quale attingere, punto di riferimento 
insostituibile, tesoro da svelare. 

Sandra Boccher 
dirigente scolastico 

I .C. Centro Valsugana - Roncegno Terme (Tn) 

I U . Pis roiA. "Tra storiti locale e storia generale", p. 151 



"GETTO, GHISTI SÓ GOMME NNU!" 

"/ territori che l'Austria-Ungheria sarebbe disposta a cedere ali 'Italia alle con­
dizioni indicate comprenderebbero i distretti (Politisches Bezirche) di Trento, 
Rovereto, Riva, Tione (ad eccezione di Madonna di Cafnpiglio e dei suoi dintor­
ni), nonché il distretto di Borgo. Nella vallata dell'Adige il con/ine rimonterebbe 
fino a Lavis località che resterebbe ali 'Italia ". 

Vienna 02/04/1915 
Telegramma deirAmbasciatore a Vienna, Giuseppe Avarna, 

al Ministro degli Esteri, Sidney Sonnino 
Documenti Diplomatici Serie V, voi III, n.246 

1910511916. 

Fannj Trcntinaglia abitava con la sua famiglia a Scurelle. vicino a Castelnuovo, quando 
il 19 maggio 1916 il paese venne evacuato dai Carabinieri. La Famiglia Trcntinaglia fu 
prima portata in Sicilia e poi nell'isola di Ventotene, dove Fannj scrisse sulle pagine di 
un quaderno i suoi ricordi. 

''Voglio soltanto ricordare il giorno più triste della mia vita. Voglio rammentare il gior­
no della troncata giovinezza, delle speranze illuse, dell'addio ai ricordi cari e al pae­
sello natio. ... Suonarono le dieci all'orologio della nostra vecchia chiesa, mentre una 
compagnia di carabinieri entravano in baionetta innestata nel nostro paese ansiosa­
mente, e con tono deciso e imperioso, ci imposero di lasciare il paese entro due ore 
Era una confusione impossibile ad immaginarsi: un chiamarsi, un cercarsi a vicenda. 
Poi il transito degli automobili, carrozze, carrette, il trasporto dei feriti che gemevano 
invocando il dolce nome della mamma; i prigionieri, il rinforzo alle truppe; poi dieci 
paesi sgombrati tutti nella stessa ora ed il dover passare tutti per la stessa via rendeva 
ancor più impossibile il cammino. ... L'aeroplano con il suo sordo rumore ci volava 
sopra, lasciando ogni tanto cadere i suoi pochi graditi confetti e, quasi conscio di non 
vederci più, ci accompagnava sempre più in giù. ... Facemmo sei ore di cammino a 
piedi sempre per quello stradone lungo, diritto, polveroso, interminabile. Ci voltavamo 
ogni tanto per guardare dietro di noi, ma si voltava atterriti gli sguardi; tutti i paesi 
circonvicini al nostro bruciavano ... Alle otto il treno era pronto e si doveva partire. Ci 
fecero montare tutti in un treno ed in pochi minuti ci si mise in moto portandoci lontani 
verso un nuovo destino'" r 

2 Fanny Trcntinaglia, Diario (1916 - 1918). Ricordi cari e tristi clcll'ahlnim/oiw^'' 
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CapJ 
Spostamenti forzati di popolazione 
nell'Europa della Grande guerra 
ed in Italia 
di Francesco Frizzerà^ 

Sebbene siano passati ormai piìi di cen­
to anni dallo scoppio della Prima guerra 
mondiale, stupisce scoprire coma l'ana­
lisi storiografica sul tema sia ancora piut­
tosto fiorente e movimentata. Ciò non è 
dovuto soltanto alle ricorrenze formali 
legate al centenario. La storiografia in­
ternazionale continua infatti ad analizza­
re la Prima guerra mondiale come snodo 
concettuale capace di spiegare molti ca­
ratteri del Novecento, portando alla luce 
via via nuove acquisizioni storiografiche 
legate alla modernità, totalità ed esten­
sione geograhca del conflitto. Uscendo 
dall'orizzonte limitato dei sussidiari, dei 
testi divulgativi di storia e dei manuali 
scolastici, si scopre come negli ultimi 
vent'anni siano state analizzate le espe­
rienze di guerra di tutta una serie di attori 
che prima degli anni Novanta non erano 
oggetto di attenzione. Si è passati così 
dalia storia politico-militare o sociale 
all'analisi delle esperienze delle vittime 
della guerra, ovvero di tutti coloro che 
erano stati accantonati dalla storiografia, 
perché difficili da integrare in discorsi 
patriottici 0 poco vicini alle chiavi di 
lettura prevalenti degli anni precedenti. 
Profughi, prigionieri di guerra, orfani, 
vedove, pazienti psichiatrici sono così 
diventati oggetto di indagine solo a par­
tire dagli anni Novanta del secolo scorso 
e solo in parte sono entrati nel discor­
so pubblico e nella storia veicolata dai 
manuali scolastici, perché gli studi che li 
riguardano sono piuttosto recenti. 

3 Università di Trento 

Questo volume si concentra sull'espe­
rienza di guerra di un numero limitato di 
profughi, che trascorsero parte del perio­
do bellico a Carpineto. Questa vicenda, 
che potrebbe sembrare a prima vista biz­
zarra, frutto della casualità e dall'oriz­
zonte limitato, deve essere ricompresa in 
un quadro analitico molto piià vasto, che 
la riempie di senso. Sebbene i l tema sia 
raramente oggetto di trattazione, duran­
te la Grande guerra gli Stati belligeranti 
del continente europeo vennero invasi 
da piii di 16 milioni di profughi, fuggiti 
od evacuati dalle zone prossime ai teatri 
bellici, non di rado in maniera forzata, 
in seguito a violenze o temendo rap­
presaglie da parte dell'esercito nemico. 
Si tratta di un numero enorme di civili, 
prevalentemente anziani, donne e bam­
bini, che vennero espulsi con la forza dal 
proprio luogo d'origine e inviati a centi­
naia o migliaia di chilometri di distanza, 
come sfollati, costretti ad integrarsi in 
contesti molto spesso alieni per lingua (o 
dialetto), costumi e pratiche agricole, di­
sponibilità all'accoglienza. Questo feno­
meno enorme coinvolge in misura mas­
siccia anche il Regno d'Italia. Durante la 
guerra vennero ospitati in Italia 632.210 
profughi, in tutte le provincie del Regno, 
fatta eccezione per la Sardegna, che ven­
ne destinata agli internati. Questi erano 
in grandissima parte cittadini del Regno, 
rimpatriati dagli Stati nemici nel corso 
del conflitto in quanto stranieri (42.216), 
sfollati dal vicentino in seguito alle of­
fensive austriache del maggio-giugno 
1916 (76.338) o, in grandissima parte, 
evacuati o fuggiti dopo la battaglia di 
Caporettodel 1917. 

Questi però non furono gli unici civili 
che si trovarono a trascorrere i l periodo 
bellico all'interno dei confini del Regno 
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d'Italia. In seguito all'oceupazione da 
parte del Regio esercito della porzio­
ne meridionale del Trentino, della de­
stra Isonzo e del Friuli orientale, anche 
35.842 trentini e sudtirolesi. 45.301 trie­
stini, goriziani e isontini e inhne 5.357 
profughi della Dalmazia vennero sfollati 
all'interno dei confini del Regno. Questo 
gruppo era piuttosto eterogeneo, poiché 
era composto da circa 12.000 sloveni 
evacuati con la forza dall'area isontina, 
da un gruppo modesto ma rumoroso di 
fuoriusciti, ovvero di persone che era­
no fuggite dall'Austria-Ungheria tra il 
luglio 1914 ed il maggio 1915 perché 
di ideali italiani o, piij opportunistica­
mente, per evitare di essere richiamati, 
cui faceva seguito un gruppo ancora più 
consistente, di circa 50.000 persone di 
lingua italiana, evacuate coattamente 
dall'esercito italiano perché troppo vici­
ne al fronte e, alle volte, per timori legati 
all'inaffidabilità politica dei residenti nei 
territori occupati. L'elemento che unisce 
tutti i componenti di questo macrogrup­
po di circa 86.000 profughi infatti era 
quello di essere, formalmente, cittadini 
di uno Stato nemico, che venivano al­
loggiati - e sussidiati - all'interno dello 
Stato che li considerava fratelli irredenti, 
mentre mariti, figli e parenti degli stessi 
stavano combattendo nell'esercito del­
lo Stato nemico. Una situazione ibrida, 
che dalla propaganda veniva presenta­
ta come il primo contatto degli italiani 
d'oltre confine con la madrepatria pu­
tativa e che invece sul terreno concreto 
creava non pochi problemi nelle rela­
zioni tra pari all'interno delle località 
di stanziamento e nei rapporti con le 
autorità statali di basso grado, che mol­
to spesso consideravano i nuovi arrivati 
come austriacanti. Era infatti difficile, 

per gli italiani residenti nelle regioni in­
terne, comprendere la differenza tra l'es­
sere cittadini austriaci e l'essere fanatici 
sostenitori della causa asburgica. Allo 
stesso tempo, era difficile per molti irre­
denti abbracciare o mostrare sentimenti 
apertamente italiani, fintantoché mariti e 
figli combattevano per la eausa avversa 
ed altri parenti si trovavano ancora in 
Trentino o wqWHinterland dell'Impe­
ro. Una situazione analoga nel frattem­
po caratterizzava l'esperienza di guerra 
dei trentini, dei goriziani, degli isontini 
e degli istriani a nord del fronte: anche 
in questo caso le autorità asburgiche, 
in parte per motivi umanitari e militari, 
in parte a causa della scarsa afhdabilità 
percepita di queste popolazioni, sfollava 
verso l'interno dell'Impero austro-unga­
rico 240.000 tra italiani, sloveni e croati 
residenti nell'Impero, separando spa­
zialmente comunità che prima vivevano 
a stretto contatto. Singoli paesi e locali­
tà videro i propri cittadini essere spar­
pagliati in due Stati diversi, a migliaia 
di chilometri di distanza, in un contesto 
di incomunicabilità, dato che il servizio 
postale tra i due Stati non era più funzio­
nante, se non via Svizzera. 
All'interno del gruppo di cittadini au­
striaci di lingua italiana sfollati nel Re­
gno, i trentini subirono una dispersione 
spaziale evidente: i circa 35.500 civili 
trentini fuggiti o evacuati verso l'Italia 
vennero ripartiti in più di 270 località 
diverse, in quasi tutte le provincie del 
Regno, da Trapani a Novara, sulla base 
delle disponibilità delle singole prefettu­
re nel momento dell'emergenza. Questo 
stanziamento quasi casuale acquisì, col 
tempo, una geografia più definita: i pro­
fughi infatti decidevano di frequente di 
spostarsi presso conoscenti e parenti in 
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località dove le condizioni di alloggio, 
lavoro e stanziamento erano migliori. 
Ne consegue un progressivo spostamen­
to dal Meridione verso il Settentrione nel 
corso di tutto il 1916 e 1917, bloccato 
poi dall'arrivo dei profughi di Caporetto, 
che inibirono con la loro presenza qual­
siasi possibilità di movimento ulteriore. 
Questa vicenda colpisce, tra le altre, 
anche la comunità di Castelnuovo Val­
sugana, i cui, abitanti furono evacuati in 
tutta fretta alla fine del maggio 1916 dai 
militari italiani. Ripartiti in diversi Co­
muni, i l nucleo pili consistente e meno 
frazionato del paese si venne a trovare 
a Potenza, in un contesto totalmente di­
verso da quello di partenza, non solo per 
lingua e costumi aUmentari ed agricoli, 
ma soprattutto climatici, poiché vennero 
inviati nel Meridione in piena estate. Di 
qui la volontà di trovare una differente 
collocazione, che verrà individuata a 
Carpineto, Comune di montagna piiJ vi­
cino alle esigenze degli sfollati, almeno 
per quanto riguarda il clima. 
Questa ricerca, che a prima vista po­
trebbe apparire di nicchia, fa luce sulle 
effettive condizioni di vita degli sfollati 
trentini nel comune laziale, evidenzian­
do differenze linguistiche, peculiarità 
dell'istruzione pubblica nei due contesti, 
introduzione di novità in campo agrico­
lo, la necessità per i profughi di trovare 
lavoro per uscire dal vortice del pregiu­
dizio e della marginalità sociale e, in al­
cuni casi, anche episodi di attrito legati 
alla differente appartenenza statale, a 
prescindere dalla comune appartenenza 
linguistico-nazionale. L'importanza di 
questo lavoro sta proprio in questa inda­
gine a campione in un contesto di mi­
crostoria. Si conosce infatti ormai molto 
sulle politiche statali riguardanti i pro­

fughi nel Regno; si hanno informazio­
ni dettagliate in merito al sentire degli 
sfollati e alle dinamiche dell'evacuazio­
ne. Manca però quasi sempre all'interno 
dplle ricostruzioni disponibili in lettera­
tura il punto di vista dell'ospitante. In 
questo sta il valore di questa ricerca. 

I l G i o r n a l e di M E L F I 

Lo siatuio I PROFUCHi Di mm ITALIANI 

DOG. 1 

- W-
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Cap.2 
I profughi: da Castelnuovo a Potenza 
di Donato Verrastro^ 

Premessa 
Nel corso del conflitto, uno degli aspet­
ti che meglio raccontano i l ruolo della 
periferia lucana eome"retrovia" di sup­
porto alle azioni belliche è quello che 
riguarda l'accoglienza e 1 'assistenza di 
profughi e prigionieri provenienti dai 
fronti di guerra. 
I I tema presenta la sua complessità nei 
numerosi agganci e nelle diverse chiavi 
di lettura che ne segnano Ìl dispiegarsi: 
una significativa mobilitazione, infatti, 
accompagna l'evoluzione complessiva 
del fenomeno, in quanto sul territorio 
vengono messe in campo diverse inizia­
tive che vanno dalla raccolta fondi all'at­
tività istituzionale di supporto al loro 
arrivo, dalle relazioni riguardanti l'ordi­
ne pubblico all'impiego di diverse unità 
come mano d'opera in sostituzione di co­
loro che erano stati richiamati in guerra. 

I profughi 
Parecchie decine di migliaia furono le 
persone costrette a rifugiarsi in altre re­
gioni del Regno nel corso del conflitto: 
una circolare del Ministero dell'Interno 
del 1916, in un primo tentativo di rego­
lamentazione razionale del fenomeno, 
classificò i profughi in diverse tipolo-
gìe\o gli stranieri: furono 

4 Donato Verrastro è ricercatore di Storia Con­
temporanea presso l'Università di Salerno 
ed ha concesso per questo lavoro la ripresa 
di un suo articolo tratto dal volume 'L'ora 
trepida delle armi - La Basilicata e Grande 
guerra nei documenti d'arcliìvio'\-
207 e 211-217 

5 Circolare inviata ai prefetti del Regno, da­
tata "Roma,12 luglio 1916", dal Ministero 
dellTntemo con oggetto "Profughi dalla 
zona di guerra" 

infatti considerati profughi i "gruppi di 
popolazione che abitavano in villaggi 
appartenenU allo Stato nemico, che si 
dovettero sgombrare per la sicurezza 
delle stesse popolazioni esposte al fuo­
co, e per la speditezza dei movimenti 
delle nostre truppe". Si trattava eviden­
temente di popolazioni non italiane che 

> risiedevano in territori nemici, interessa­
ti dalle operazioni belliche dell'Esercito 
italiano. Seguivano i "cittadini abitanti 
in località dello Stato nemico occupate 
dalle nostre truppe, che dovettero, però, 
essere allontanati per sospetti di infedel­
tà, se non pure di vero e proprio spionag­
gio": l'internamento di queste persone, 
pertanto, rispondeva anche alla necessi­
tà di allontanare dalle zone conquistate 
quei soggetti in odore di cospirazione 
contro gli italiani. 

Alle tipologie terza e quarta appartene­
vano i cittadini italiani: nel primo caso 
si trattava di soggetti residenti in comuni 
italiani direttamente interessati dai com-
battiinenti italiani, sgombrati "per ordi­
ne dell' Autorità militare per ragione di 
mia incolumità". 
Nella quarta tipologia, invece, rientra­
vano i cittadini "di nazionalità italiana 
e residenti in Comuni dello Stato ita­
liano, compresi nella zona di guerra i 
quali furono allontanati per disposizione 
dell' autorità militare, determinata o dal­
la loro attitudine ostile alla guerra o da 
dubbi intorno alla loro fedeltà". 
L'organizzazione dei luoghi di coneen-
tramento degli internati era sottoposta 
a stretta sorveglianza da parte di fun­
zionari dell'amministrazione incaricati 
dal prefetto, i quali svolgevano attività 
ispettiva "coordinata, permanente, pos­
sibilmente periodica". Oltre a racco­
gliere lagnanze e desiderata, avrebbero 
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dovuto porre attenzione: alle eondizio-
ni igieniche e sanitarie dei ricoveri, e, 
in generale, alle condizioni di vita e di 
soggiorno; alle domande di mutamento 
di domicilio , alle quali in linea di mas­
sima, avrebbero dovuto corrispondere 
positivamente, in quanto l'internamento 
non era considerato una forma di allo-
camento coatto; alle richieste di rientro 
nei luoghi di origini laddove i profughi 
avessero ritenuto ingiusto il provvedi­
mento di trasferimento. 
Diversi furono in Basilicata i comitati 
per I 'assistenza ai profughi e frequente 
fu i l ricorso all'impiego dei profughi nei 
lavori domestici, nelle attività agricole o 
nelle poche imprese presenti sul territo­
rio. 
Fra le istanze rivolte al prefetto di Po­
tenza o ai comitati per i profughi, ripor­
tiamo quella di Antonio Vatielli, capo­
uffìcio della Banca dTtalia di Potenza, 
che richiese la profuga Pia Brusamolin, 
di anni 15, proveniente da Castelnuovo''', 
come bambinaia per la propria figlia 
di nove mesi (Doc.2); Ìl eommendator 
Pistoiese, da Muro Lucano, invece, ri­
chiese tre persone da adibire a lavori di 
''vigne e seminati", oltre che una ragazza 
come persona di servizio; Giuseppe de 
Bartolomeo, primo ufficiale telegrafico 
presso la Direzione provinciale poste e 
telegrafi, avanzò istanza per l'assegna­
zione come domestica della profuga Ma­
ria de Nicolò^ di anni venti, proveniente 
da Castelnuovo^ alla quale avrebbe as­
sicurato un trattamento come ''figliuola" 
(Doc.3). Una richiesta simile, per la me­
desima ragazza fu avanzata da parte di 

6 II riferimento è a Castelnuovo Valsugana 
(Tn) 

7 L o stesso cognome si ritrova scritto, in altri 
documenti, anche come De N i c o l ò , Den ico lò 
e Denicco lò . 

tale Beniamino Flaviani: in realtà, da un 
appunto manoscritto e privo di firma, si 
evince che la giovane fu poi definitiva­
mente assegnata come cameriera in casa 
del prefetto Cotta. 
Da alcune richieste si intuisce quanto 
dietro tali istanze si celasse probabil­
mente un interessamento diretto dei ge­
nitori degli stessi profughi i quali, pur di 
assicurare ai propri figli l'indispensabile 
per vivere, pregavano i benestanti locali 
di assumerli a servizio: tale, infatti, è la 
richiesta avanzata dall'insegnante Er­
nesto Grippo di Potenza, il quale chie­
se di tenere in casa, più per compagnia 
dei bimbi che in qualità di domestica, 
Maria Cardella, ''avendo stabilito giu­
ste le richieste dei suoi genitori, Rai­
mondo e Florinda, di fornirla del vitto, 
del vestiario e di tutto ciò che (potesse) 
occorrerle"^. 

Vincenzo Famiglietti, applicato alla sta­
zione ferroviaria di Tito, invece, chiese 
di essere tenuto presente nell'assegna­
zione di profughe alle famiglie interes­
sate ad accoglierle a loro servizio. An­
che il dottor Leonardo Mecca sollecitò 
l 'aff idaiTiento di una profuga da tenere in 
famiglia come cameriera. 
Giuseppe Cristalli avanzò Istanza affin­
ché una "profiiga trentina di valida salu­
te e pressoché quindicenne, (potesse) far 
parte della famiglia di lui prestandosi 
alla cura dei figli", mentre i l prof. Edo­
ardo Pedio di Potenza chiese di "poter 
scegliere tra le profughe (...) una perso­
na di servizio che (fosse) capace di fare 
un po ' di tutto, compreso il bucato, e che 
(fosse) di condizione piuttosto civile": la 
concentrazione settaria della borghesia 

8 Tutte le istanze sono contenute in 
ASPZ,Pref'ettura di Potenza, Archivio Gene­
rale, I9l3-I932,b.724. 
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cittadina, anche in tempo di guerra, non 
derogava ai pregiudizi classisti. Non in­
frequente fu ìl ricorso alla manodopera 
dei profughi anche da parte di ditte pri­
vate: Eduardo Angrisani, proprietario 
dei forni Hoffmann in Potenza, chiese 
sei manovali (appartenenti alle famiglie 
Agostini e Andrioli. tutti di età compresa 
tra i 15 e i 60 anni, di cui forniva det-' 
tagliatamente i nominativi) al salario 
giornaliero corrente nella piazza e con 
alloggio offerto per essi e per le rispet­
tive famiglie. Il proprietario dell'albergo 
e trattoria Olimpia di Potenza avanzò ri­
chiesta, per servizi di famiglia, di una ra­
gazza di età compresa tra i 15 e i 18 anni, 
al pari di Vincenzo Taccardi, esercente 
l'osteria dell'Allegria dello stesso capo­
luogo, al vico Antonio Busciolano n. 2, 
che si dichiarò interessato ad accogliere 
"una ragazza profuga, per i servizi va-
sa/inglii del di lui esercizio". Dal carteg­
gio relativo alla liquidazione, negli anni 
Venti, delle suppellettili appartenute ai 
patronati per l'assistenza dei profughi 
di guerra, spesso poi cedute alle Con­
greghe di carità, deduciamo che tali enti 
erano stati operativi nei comuni di La ­
vello. Rionero in Vulture. Barile. Poten­
za'', Anzi, Baragiano, Marsicovetere, Pi-
eerno, Bernalda'", Ferrandina, Rotonda, 
Tursi, Trecchina. Atella, Forenza. Melfi, 
Palazzo San Gervasio, Rapolla. Il patro­
nato di Matera. invece, sarebbe rimasto 

9 Benché non vi siano rendiconti precisi dei 
profughi giunti a Potenza, vi c notizia dell'ar­
rivo di 205 unità il 5 giugno 1916 (cfr. A S P Z , 
Prefettura di Potenza, Archivio Generale, 
I 9 l 3 - I 9 . ì 2 . b . 4 8 8 . fase. 209). Altre informa­
zioni sono reperibili in Municipio Di Poten­
za. 11 Comune di Potenza durante la guerra. 
Noie ed appunti, Potenza, Fulgur, 1919. 

10 A Bernalda è documentata la presenza di 115 
profughi (ibidem). 

ancora attivo per qualche mese". 
Notizie di-ricovcro per i profughi si han­
no per i centri di Montalbano ionico. San 
Costantino di Rivello, Tricarico (circa 
150 persone ospitate nell' ex convento 
di S. Maria). Melfi (presso la chiesa di 
S. Maria la Nova), Rionero in Vulture'-, 
Moliterno( profughi trentini), Lagone-
gro, Chiaromonte (presso il seminario 
diocesano), mentre rileviamo le richie­
ste di offerte di locali per la loro ospita­
lità a Lavello, Marsico Nuovo, Maratea 
(presso l'ex convento S.Francesco), San 
Mauro Forte, Grottole, Rotonda, Atella 

11 1 Patronati per l'assistenza materiale e mo­
rale dei profughi di guerra da ricoverare nei 
diversi comuni della Provincia erano stati 
istituiti con decreto prefettizio del 18 febbra­
io 1918. n. 39.3. Il loro scioglimento stabili­
to per disposizione del Ministero per le terre 
liberate resa esecutiva da decreto prefettizio, 
avvenne, ad eccezione di tinello di Matera, 
a partire dal 1 agosto 1919 (cfr, decreto del 
prefetto di Potenza-Servizio Profughi Div. 
2 ° . S e z . r . n . 589.17. del 24 luglio 1919. in 
: A S P Z . Prefettura dì Potenza. Archivio Ge­
nerale. 1913-1932.b.724. 

12 Da una comunicazione del sottoprefetto di 
Melfi al prefetto di Potenza apprendiamo 
che a Rioncro. "Dopo la partenza di vari 
profughi adibiti allo spazzamento delle vie 
pubbliche" non era stato possibile "reclutare 
altro personale .anche con retribuzione con-
venientissima, poiché da parte degli abitan­
ti" del comune era stato ritenuto "degradante 
prestare l'opera di spazzino. 11 servizio per­
tanto aveva (inito con l'essere espletato da 
due soli spazzini, mentre ne sarebbero oc­
corsi almeno otto. Nella nota si chiedeva la 
possibilità di "avere almeno sei prigionieri d 
guerra adatti al lavoro di pulizia dell'abita­
to" (Lettera del sottoprefelto del Circondario 
di Melli al prefetto di Potenza del 1 agosto 
1919. n. 2022. avente ad oggetto "Rioncro. 
Spazzamento pubblico", in A S P Z . Prefet­
tura di Potenza, Gabinetto. I vers., b. 492, 
fasc.225). L'istanza, ovviamente, non ebbe 
alcun seguito, ma è indicativa dell'integra-
zÌ(Mie nel tessuto economico e lavorativo, i 
profughi e prigionieri. 
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e Rapolla. pur senza aver certezza che vi 
giunsero eiTettivamente'\ 
Il servizio di assistenza in favore degli ex 
profughi di guerra fu cessato con decreto 
legge n. 1836 del 21 dicembre 1922. 

Documento 1 
Melfi, giugno 1916 
" I l Giornale di Melfi, n.8, giugno 1916 
ASPZ, Prefettura di Potenza, Gabinetto. 
I vers.,b.483,fasc.201,sottofasc. 107. 

In un lungo editoriale privo di firma dal 
titolo I profughi di guerre italiani rim­
patriati attraverso la Svizzera, oltre a 
riportare episodi specifici di famiglie di 
profughi si ricostruisce, in chiave mar­
catamente patriottica e antiaustriaca, il 
complesso fenomeno del movimento dei 
reduci che, tra l'altro, vede la Svizzera 
neutrale porsi quale garante e mediatrice 
dello scambio tra essa e ITtalia. 

Documento 2 
Potenza, 9 giugno 1916 
Richiesta avanzata da Antonio Vatielli, 
capo ufficio della sede di Potenza della 
Banca dTtalia, perché gli venga conces­
sa Pia Brusamolin, profuga di anni 15 
proveniente da Castelnuovo per l'assi­
stenza della propria figlia di nove mesi. 
ASPZ, Prefettura di Potenza. Archivio 
Generale, I9l3-I932,b.724. 

13 ASPZ.Prefettura di Potenza. Gabinetto, I 
vers..b.488,fasc .209. 

14 Cfr. quanto disposto eon circolare del Mini­
stero per le terre liberale n. 6500.A. 1- Div. 
5 ° . del IO febbraio 1923. avente ad oggetto 
"Cessazione dell' assistenza a favore degli 
ex profughi di guerra" ( A S P Z Prefettu­
ra di Potenza, Archivio Generale, 1913-
1932,b.724). 

Documento 3 
Potenza. 9 giugno .1916 
Richiesta avanzata da Giuseppe de Bar­
tolomeo, primo ufficiale telegrafico pres­
so la Direzione provinciale poste e tele­
grafi, perché gli venga assegnata come 
domestica la profuga Maria de Nicolò. 
ASPZ,Prefettura di Potenza, Archivio 
Generale, I9I3-I932, b.724. 

A Maria de Nicolò, di anni venti, pro­
veniente da Castelnuovo del Friuli, si 
assicurava un trattamento come "figliu­
ola". 
Nelle carte d'archivio è presente, per la 
medesima ragazza una richiesta avanza­
ta anche da un tale Beniamino Flaviani. 

Documento 4 
Bassano, 12 giugno 1916 
Cartolina postale scritta da Eugenio Lon­
go e inviata da Bassano (del Grappa) al 
profugo Francesco Andriollo, rifugiato a 
Potenza. 
ASPZ,Prefettura di Potenza, Archivio 
Generale, I9l3-I932,b.724. 

La cartolina documenta la tenuta delle 
relazioni tra gruppi familiari di profughi 
riparati in posti diversi sul territorio del 
Regno. Il tono delle missive ripete lo 
schema classico delle lettere degli emi­
granti: centrando l'attenzione su brevi 
informazioni riguardanti le condizioni 
dei propri cari, scivola sulle descrizioni 
di vita quotidiana, sulle rassicurazioni 
circa la custodia di quanto lasciato prima 
di partire e su pochi cenni relativi alle 
operazioni militari. 

Carissimo compare e comare 
Ricevetti con sommo e piacere le noti­
zie delle squisite accoglienze ricevutte. 
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prevedeva che questo vostro doloroso 
pellegrinaggio sarà terminato in bene e 
che il breve esigilo sarà meno noioso, in 
grazia di questi buoni Signori e Signori­
ne, che prego farne a loro anche i miei 
più sentiti ringraziamenti anche dal fi­
glio Gustavo. 
Tutti i bagali e carri sono qui regolar­
mente custoditi di tutti. 
A Castelnuovo non o più nessuna notizia 
ora è occupato dagli Austriaci, l'avan­
zata però fu arrestata e speriamo che 
vengano di nuovo cacciati indietro. 
Se avrò novità vi terrò informati intanto 
agradi i miei distinti saluti e di Gusta­
vo. 
Vostro compare Eugenio Longo 

Documento 5 
Potenza, giugno 1916 
Elenco di profughi operai che lavorano 
con l'impresa Angelini e Flaviani. Pro­
spetto del mese di giugno del 1916 . 
ASPZ,Prefettura di Potenza, Archivio 
Generale, 1913-1932,b.724. 

L'impresa Angelini e Flaviani, appalta-
trice dei lavori per la costruzione delle 
ferrovie a scartamento ridotto di Basili­
cata e Calabria da parte della Società ita-
liana per le strade ferrate del Mediterra­
neo, impiega ventisei profughi, fornendo 
un dettagliato prospetto delle giornate di 
effettivo lavoro. 

fC 

D o c . 2 

/f^.f4t -

Doc. 3 
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Doc. 4 

/ profughi a Carpineto Romano'^ 

(Non sono ancora chiari i motivi per i 
cpiali i profughi di Castelnuovo furono 
spostati da Potenza e divisi in due grup­
pi, uno inviato a Tolfa ed uno a Carpine­
to Romano'^. E non sono noti neppure i 
nìotivi della scelta di Carpineto Romano. 
Fortunatamente, l'Archivio Storico del 
Comune di Carpineto Romano ha con­
servato nei suoi faldoni molti documenti 
che ci parlano dei profughi, delle loro 
sofferenze e dei loro drammi umani. Li 
presentiamo qui di seguito in ordine cro­
nologico e con una breve introduzione; i 
testi sono stati trascritti senza apportare 
alcuna correzione, sciogliendo .solo al­
cune abbreviazioni per permetterne una 
migliore comprensione). 

Doc. 5 

l E 

. - C i - -

ir-'-

Lavoro svolto dagli alunni delle classi 
l A e 2A nell'a.s. 2015/2016 e 3A nell'a.s. 
2014/2015 deiri.C.Statale "Leone X I I l " di 
Carpineto Romano 
Giovanni Pedrolli, "/ profiiglii di guerra nel 
regno", in "// IVIarlirio del Trentino", a cura 
di Gino Mar/ani . Milano 1919. pp. 173-179: 
"nei maggio 1916, venne l'avanzata austria­
ca sugli altipiani di Asiago e nel Trentino a 
capovolgere le proporzioni dell'emigrazio­
ne ed a rovesciare nel Regno una valanga 
di profuglii trentini, che si sparsero un po' 
per tutta la peni.sola. In cptel tempo, .sotto la 
terribile minaccia incombente del nemico 
che avanzava, sotto d fuoco delle artiglierie 
austriache. le Autorità del Regno, per toglie­
re quelle popolazioni innocue del pericolo e 
per facilitare i movimenti necessari di hal-
taglia. evacuarono i paesi di Santa Marghe­
rita. Chizzola. Brenlonico in Val d'Adige, 
gran parte della Vallarsa, i paesi di Borgo, 
Garzano, Castelnuovo del distretto di Borgo, 
tutto il distretto di Strigno coi Comtmi di Ca­
stello, Cinte e Pieve Tesino, Strigno, Grigno. 
Ospedaletto. Spera, Scurelle, Samone. Villa 
Agnedo, Ivan Fracena, Pieno .... I projughi 
di Castelnuovo {Valsugana). ricoverali a Po­
tenza, vennero trasferiti parte a Carpineto, 
parte alla Tolfa. nella provincia romana" 
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Documento 6 
15.11.16 (timbro postale di arrivo a Car­
pineto Romano) 
Cartolina postale inviata ad Antoniet­
ta Dallebaste, profuga a Carpineto Ro­
mano, dalle sue cuginette. Sul fronte la 
cartolina ha l'immagine di tre bambini, 
forse i cuginetti di Antonietta. 

Ciiginetta! 
Da Chiaravalle ti 
portiamo i bacìi. 

Documento 7 
Siderno,()8/01/I9I7 
Foglio di via per rimpatrio di indigenti, 
da Siderno (Reggio Calabria) a Carpi­
neto Romano (Roma). I l Foglio è sta­
to intestato a Tiso Maddalena ed altri 9 
profughi: BrendoUse Elisa, Giuseppe, 
Raimonda, Tullia e Maria, Tiso Pietro 
padre, Andriolo Elena madre, Tiso Ma­
ria sorella, Lorenzin Anna vedova Wolf 
e serve per il trasferimento da Siderno 
(Reggio Calabria) a Carpineto Romano. 

Documento 8 
Roma, 23/01/1917 
Lettera del Comando Supremo del Re­
gio Esercito al Sindaco di Carpineto 
Romano per il sussidio a favore dei mi­
norenni Brendolise Luigia, Margherita 
ed Ester, orfane di madre e con il padre 
Brendolise Giuseppe di Carlo richiama­
to nell'Esrcito Austro-Ungarico. 

// prefetto di Roma, in seguito alla let­
tera della S.V. interessava questo Segre­
tario Generale perché fosse concesso il 
sussidio di sostentamento ai minorenni 
Brendolise, orfani di madre ed aventi il 
padre richiamato nell'esercito austro­
ungarico. In relazione ai dati forniti fu 

Doc. 7 

disposto il pagamento del sussidio pre­
detto a favore delle minorenni Brendolise 
Lui già,Margherita e Ester, rappresentate 
dallo zio Lorenzin Quirino, nel comune di 
Fariglianoper L.73.68. Senonché il rela­
tivo vaglia è stato restituito da quell'uf­
ficio colla indicazione che i sunominati 
sono sconosciuti in detto Comune. Si 
prega perciò V.S. di comunicare, ove le 
sia noto, l 'attuale residenza dei detti mi­
norenni e del loro rappresentante. 
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Doc. 9 

Nella minuta di risposta, il Sindaco Ro­
tellini scrive che bimbi erano affidati 
allo zio Lorenzin Quirino a Cuneo". 

Documento 9 
Carpineto Romano, | I 9 I 7 marzo'?! 
Lettera olografa indirizzata al Comitato 
Profughi per avere capi di vestiario. E la 
prima testimonianza diretta della trage­
dia. 

Noi sottoscritti profughi a Carpineto 
appartenenti al comune di Castelnuovo 
Valsugana (Trentino) dovendo nel Mag­
gio 1916 per improvviso ordine del Co­
mando Militare partire abbandonando 
tutto compresi l'indumenti meno quegli 
che indossamo, ora questi dopo dieci 
mesi di continuo uso sono inservibili, e 
perciò siamo costretti di rivolgerci alla 
bontà di questo Onorevole Comitato ad 
esponerli i nostri bisogni. 
Catterina Denicolò prega di un paio di 
scarpe 
Riccabona Paola un abito 
Olimpia Lorenzin con due bambini, due 
camicie per sé ed un vestito pe'ciascuno 
bambino 
Rosa Lorenzin una paio di scarpe 
Anna Volf prega di un abito 
Troian Susanna é marito ini abito per se 
e due camicie pel marito 
Lorenzin Antonio due canticie per se ed 
un abito per la figlia 
Tiso Pietro due camicie per se e la mo­
glie e figlia un abito ciascuna 
Dallebaste Giuseppe un paio di scarpe e 
la nuora con la. figlia un abito ciascuna 
Faisingher Teresa un abito, e la orfana 
Brendolise Lina, pure un abito 
Lorenzin Giuseppe prega un vestito, e le 
due sorelle l'una un paio di scarpe l'al­
tra un abito 
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Fiduciosi i sopranominati di esser presi 
in considerazioni da questo Onorevole 
Comitato Le porgono antecipati ringra­
ziamenti segnandosi di Loro 
Devv(otiss)imi e ohbligatissimi profu­
ghi. 

Sul margine della lettera si trova annota­
ta un'addizione, il cui totale è 28,00, for­
se il costo sostenuto per venire incontro 
alle richieste avanzate dai profughi 

Documento 10 
Siderno Marina, 12/02/1917 
Lettera olografa di Denicolò Placido al 
prefetto di Roma per far trasferire se e la 
propria famiglia da Siderno a Ferentino 
dove aveva parenti o a Carpineto Roma­
no 

// sottoscritto Signor Denicolò Placido 
fu Antonio, profugo di Castelnuovo Val­
sugana (Trentino) e sua moglie Anna Va­
resco trovansi fin dai primi giorni della 
loro venuta in questa residenza di Sider­
no Marina in cattive condizioni di salute, 
per ragione del clima non confacente al 
loro organismo, e della vittitazione assai 
differente di quella che era per loro abi­
tuale e che consisteva in massima parte 
in abbondanza di latte. 
Inoltre, per la sua numerosa famiglia, 
nove persone per lo più fanciulli che 
nessun aiuto possono dare, per cui si ri­
chiede una spesa superiore alla normale 
(che è d'una Lira) egli manca assoluta­
mente di mezzi per la cura dispendiosa 
per la salute sua e di sua moglie, la qua­
le ora si alza qualche ora ed giorno per 
far qualche passo in casa. Il suo piccolo 
peculietto risparmi potuti salvare dalla 
raffica della guerra condotta così brutal­
mente dai tedeschi si esaurì ben presto. 

i/j^/ii r.'^n-tia^ }f<'r^j<tr'- -^fctn^jù*- fk'i' /^ÌT'^yvtafnt::: ^ 

rt-f'^ rr^Z'ca tà4^ jn-at'^. eamfi-',',. l^t.ti'^r^^Ajicer.r 

Doc. 10 

Per tali ragioni il sottoscritto si rivolge 
all'Eccellenza Vs. chiedendo un oppor­
tuno e .sollecito trasloco in una regione 
ove il clima fòsse più simile a quello del 
suo paese di origine, e possibilmente a 
Ferentino, Prov. di Roma, ove trovansi i 
suoi primi paesani, e ci sono i qucn'tieri 
preparati oppure nei dintorni p.es. Car-
pinetto Romano. Si allega a conferma di 
ciò il certificato dell'Ufficiale Sanitario 
il Dottor Giuseppe Arrigo, suo medico 
curante. 
In attesa di sollecito provvedimento e 
coi sensi della più alta e rispettosa stima 
si sottoscrive. 
Il supplicante Denicolò Placido 

Se non fosse troppo esigente (abusando­
si della sua bontà) il supplicante prega 
V.S. di inviare anche a egli due righe in 
risposta per sua norma... 
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4 Marni) I9I7 

R. Pcefottura di Roma 

n - a - i 9 i 7 n" 104 

Loresiaini Antonie 

I l aottopreJsti;!! di iier-^oe Marina 

Inloraa ohe i l giorno 26 febbraio u.e . 

pirCirojio ilH 3id"™o por oodsuta vfiltp 

i profu^bl Lorr*niitn.l Antonio fu Gliaset 

i>B e f i a l i ; ; Anna. 

Ai msdpi'iwl ù a".7tjj- c o r r l B p o e t a l a 

inaeiini-tà BiOm-illera di l i r e X,25 

lier oiaiioi-ino fino al giorno £ oovr.. 

In relHBJ.Onù allft I n t i e r a oanlro. 

d i s t i n t a . 

IL fKMBI'̂U 

Sig, alr,i:ano 

Doc. 1 

Denicolò Placido d'anni 48, Varesco 
Anna moglie 45, Denicolò Agostino 16, 
Denicolò Angelina 12, Denicolò Anto­
nietta IO, Denicolò Giuseppe 8, Denico­
lò Ermida 6, Denicolò Fedora 44 sorella 
e rispettiva Madre Bombasaro Marian­
na vedova del fu Antonio Denicolò figlia 
delfii Giacomo Bombasaro e Lucia Co­
sta d'anni 83. 

Documento I I 
Roma, 04/03/1917 
Lettera del Prefetto di Roma sulla par­
tenza da Siderno dei profughi Lorenzin 
Antonio fu Giuseppe e Lorenzin Anna. 

l'HOVlNCIA DI ROMA 

C/v. Sa. 

Doc. 12 

per ciascuno fino al giorno 2 corr.. Ciò 
in relazione alla lettera controdistinta. 

Documento 12 
Montelanico, 04/04/1917 
Il Sindaco di Montelanico scrive al suo 
collega di Carpineto Romano per ot­
tenere il pagamento di vetture e ciba­
rie per 2 profughi, fermatisi in paese 
il 27/02/1917. I l Sindaco di Carpineto 
risponde al Sindaco di Montelanico di 
non aver dato disposizioni in merito, 
restituendo le parcelle, e contempora­
neamente invia una lettera al Prefetto di 
Roma sullo stesso tenore 

// sottoprefetto di Gerace Marina infor­
ma che il giorno 26 Febbraio u.s. par­
tirono da Siderno per codesta volta i 
profughi Lorenzini Antonio fu Giuseppe 
e figlia Anna. Ai medesimi è stata corri­
sposta la identità giornaliera di lire 1,25 

Documento 13 
Roma, 30/04/1917 
Telegramma della Prefettura di Roma 
per ricongiungimento della profuga Lo­
renzin Rosa ai fratelli Federico ed Ema­
nuele, reduci dalla prigionia in Russia. 
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Doc. 13 

S i g . 3ln3H?D del Comuna iì 

le] l e t t i pat i prorufU IUDVBTBU in ocAi^tD Couuue. 

1 nmtarpieL in • • T f l i U l̂er 1 l o t t i ifi ^IOIVOA aorio 

riempiti di ZvrDetr« HerinBi It [JÌÌI iKliEiiaa d t l l * £ iBc i tan , s t -

Hnio gCi^rt lUuaU, t4 idatt^tl infAttl naftll Piptfel i D i l l t p r J . 

8* àìe-anl •pt«r«atl pnBantBDC u l d l t i , qMtta non può a t t r l h u r -

•1 Bìlt riBj:q;itun, JHB rboiiBantd a u à i n d e t t i <lk oauspis baBaetiffa 

di Ohi 11 s^opaxii' 

In OHoi mod&p tiniilc otìiLo dbii'ufle uui auno deetinaLl 1 m C L , 

« p«r uà da^rsnte « Tffr-ior.flD n e u r d a , aittiwst H bucu srido al 

il«tia«£lo topnago dal ^ indtCD di carpiDflio, • nd panetto autorti-

• • A l a i rer omblar* U Upittn Mariop oan p a ^ l a , iiotlfLnndouile 

l ' IofVrta che mi pnaurtrò d i r l n b o n i n p ¥iat«> 

Qan l'Dcaaalona, srB^lBOa i inl4i più dlitJj^tl ofm^ui 

Doc. 14 

A''. 2869 Gabinetto- Gli ex prigionieri re­
duci dalla Russia Lorenzin Federico ed 
Emanuele, residenti a Casale Monferra­
to hanno fatto istanza perché sia trasfe­
rita presso di loro la profiiga Lorenzin 
Rosa attualmente costà, sorella dei me­
desimi. Poiché nulla osta al chiesto tra­
sferimento prego la S.V. di darvi corso, 

munendo la Lorenzin di foglio di via e 
mezzi di viaggio per Casale Monferrato, 
preavvisando della partenza il Prefetto 
di Alessandria e facendomi poi conosce­
re fino a cfualche giorno avrà percepito 
il sussidio. Il Prefetto 

Documento 14 
Napoli, 24/03/1917 
Lettera scritta dal presidente della Ditta 
Carola di Napoli in risposta alla lettera 
di lamentele del sindaco di Carpineto 
Romano indirizzata al Prefetto di Napoli 
per il cambio dei materassi 

Ricevo comunicazione di una lettera di 
V.S. alla R. Prefettura di Napoli circa 
alcune lagnanze riguardante i mate­
rassi dei letti per i profughi ricoverati 
in codesto Comune. I materassi in ser­
vizio per i letti dei profughi sono riem­
piti di Zerostra Marina, la più igienica 
delle giaciture, essendo sterillizzata, ed 
adattati infatti negli ospedali militari. 
Se alcuni materassi presentano umidi­
tà, questa non può attribuirsi alla ri­
empitura, ma facilmente sarà prodotta 
da causale bagnatura di chi li adoperò. 
In ogni modo, tenuto conto dell'uso cui 
sono destinati i letti, e per un deferente 
e personale riguardo, aderisco di buon 
grado al desiderio espresso dal Sindaco 
di Carpineto, e mi permetto autorizzarla 
di far cambiare la Zerostra Marina con 
paglia, notificandomene l'importo che 
mi premurerò di rimborsare a vista. Con 
Voccasione, gradisca i miei più distinti 
o.sequi. 

Documento 15 
Roma, 25/05/1917 
Lettera del Prefetto di Roma in merito 
alla situazione del profugo De Monte 
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E. Prefettura di Roma 

5*21-3;'li- Cowjnioo mx-x r,.v. In seguente le t 

ĵ̂ ^ ^ ^̂̂ ^̂  j ^̂^̂^̂  tdrfl del J'jETiiu.e d i Davo f.ar i ;n3Ì 
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H'inve V i i u i : \  (Jiro- i^a^s,CLilalaatrl &rBgorlo,r,e-

•10- i.':;a*'a(ja S i i u l u l a i del weae t ì i Aiirlle s i r i ­

volse a l l ' 3 , 1 ! , pei; o-ttenFire UITJ don. 

pr.faehi she e.-, trov^ua.; ; „ Mrrjuia. 

ÌÌ.-3[.•!.!iv=.ve:,doi-e i'a:to rioeroii i l 

Pr-Lcre ^LJJLI. ex AI; C'itili i m i in oave, 

r.s." •i.Uij;.(l , <iuHle domeatloo. 

-il ;,:;of-jjo ottenuto h- t i i l J)i-1 Sion-

*s Lui: ; ! f . i Girolmojntì i)ne:jti è ina. 

bilfl a :;unle;.;i.ij Javoro e33 . ; ;d3 s t a ­

to f e r i t o a l fe;'.;̂ re H IO ietto^bre 

d ^ l Tfxinìi. j i j i , viene adlUlm 

lido a i,-uardi!i d E i v l v e r l oli le, r e t r i i 

•eU2n,Qr.e del uolo v i t t o , i jonaa e, isipan­

s i l E denaro. La d e t t a retrlbuaions 

oo.,tltuifloo iu..a vera e propria elomo-

Doc. 15 

Luigi fu Girolamo, inviato a Cave, ma 
inabile al lavoro per una ferita di guerra. 
Nell'Archivio Storico è conservata anche 
la lettera olografa, datata 25/03/1917, 
del priore agostiniano fr.Bernardino 
Coceobelli di richiesta di "unprofugo... 
per servizio di casa e chiesa". 

Comunico alla S.V. la seguente lettera 
del Comune di Cave per quei provvedi­
menti che riterrà di adottare: "Il sotto­
scritto Assessore del Comune di Cave, 
Chialastri Gregorio, negli ultimi del 
mese di Aprile si rivolse all'E.V. per ot­
tenere uno dei profughi che si trovava­
no a Carpineto Romano, avendone fatto 
ricerca il Priore degli ex Agostiniani in 
Cave, per adibirlo quale domestico. 
Il profoigo ottenuto è tal Del Monte Luigi 
fu Girolamo; ma questi è inabile a qual­
siasi lavoro essendo stato ferito al femo­
re il IO Settembre 1914 dai Russi. Egli 

viene adibito solo a guardia dei viveri 
colla retribuzione del solo vitto, senza 
compensi in denaro. La detta retribuzio­
ne costituisce una vera e propria elemo­
sina in confronto all'utile che egli dà. 
Ad ogni modo ringrazio sentitamente la 
S.V. dell'interessamento preso. Siccome 
il detto profugo ha moglie e cinque figli 
rintasti a Carpineto Romano e si trova 
in tristissime condizioni finanziarie non 
essendo sufficienti le indennità che ri­
cevono fa a mio mezzo calda preghiera, 
alla S.V.lLL(ustrissi}ma perché voglia 
fargli concedere un sussidio con cui pos­
sa provvedere di vestiti la sua numerosa 
famiglia " 
Il Prefetto 

Documento 16 
Roma, 19/07/1917 
Telegramma- espresso di Stato per cure 
balneari estive per i profughi 

// Ministero delPInterno R. Prefettura di 
Roma N 8098 Gab. Avendo questa Pre­
fettura istituito a Terracina un ricovero 
provvisorio per la cura balneare estiva 
di quei profughi che ne abbiano neces­
sità per ragioni di salute, prego comu­
nicarmi a mezzo telespresso i nomi dei 
profiighi costi residente i quali a giudi-

I ' I ; [ , Ì : G R A M J Ì ; \ - E S I : ^ R I : S S O D I S T . M O S"-'? 

Doc. 16 
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zio di cotesto ufficiale sanitario debbano 
inviarsi colà durante il prossimo agosto. 
I ragazzi e le giovanette potranno esse­
re accompagnati da una persona di fa­
miglia che li potrà assistere durante la 
cura balneare marina. Il Prefetto 

Di seguito la minuta del Sindaco Rotelli­
ni: "In relazione telespresso Vossignorìa 
N° 8098 Gab. Le notifico che questo Uff. 
sanitario ha dichiarato come bisognosi 
di cura balneare i seguenti profughi- l. 
De Nicolò Ernesta 2. De Nicolò Maria. 
3° Bombasaro Giustina, 4° Bombasa­
ro Angelo. 5- De Bartoli Elvira, 6° De 
Monte Luigia, 7° Lorenzin Giuseppina, 
8. Brusamolin Pia, 9. Brusamolin Gui­
do, IO Brusamolin Natale". 

Documento 17 
Carpineto, 24/07/1917 
Certificato medico per i ragazzi bisogno­
si delle cure balneari 

Dichiara il Sottoscritto che nella visita 
eseguita alle sottosegnate profughe del­
la regione del Trentino, ha trovato che 
per motivi di salute, quali per aver sof­
ferto malattia, quali (come i ragazzi) per 
deperimento organico, hanno bisogno 
estremo di una cura balneare. I nomi 
sono i seguenti 
De Nicolò Maria, De Nicolò Ernesta, 
Bombasaro Giustina, De Bortoli Elvira, 
De Monte Luigia, Bombasaro Angelo, 
Lorenzin Giuseppina, Brusamolin Pia, 
Brusamolin Guido, Brusamolin Natale. 
Dr. P. Beguinot 

Documento 18 
Carpineto Romano, 06/08/1917 
Verbale di Contravvenzione per accapar­
ramento di zucchero ad una negoziante 

"GETTO, GHISTI SÓ GOMME NNU!" 

Doc. 18 
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Io come Guardia Daziaria di questo Co­
mune di Carpineto Romano, saputo da 
Galeotti Vincenzo che l'esercente Giulia 
Briganti non aveva più zucchero, ho sia 
dichiarandolo d'avanti ha prove. Teresa 
Fasinghera che l'ultimo era quello che 
dava ad'essa propria. Allora io mi ho 
recato nel'esercizio di questa Briganti 
Giulia e ho fatto le mie giuste osservaz-
zioni; e lì ho trovati Kg.21 di zucchero 
e ho messa in contravvenzione. Il suo 
Esercizio, è in piazza Regina Margheri­
ta N° 14. 
Battisti Demetrio 

Documento 19 
Carpineto Romano, 07/06/1917 
Lettera olografa scritta dal profugo Giu­
seppe Dallebaste per ringraziare anche a 
nome dei suoi compaesani il Sindaco per 
le cure e le attenzioni prestate verso i l 

Doc. 19 

defunto Pietro Tiso. 

Onorevole Sindaco 
Mi sento in dovere essendo ora il profu­
go più vecchio, di porgere a nome anche 
dei miei compaesani a questa Rispet­
tabile Autorità, i nostri più vivi ringra­
ziamenti per le molte cure e prestazioni 
fatte al nostro compaesano, ora defunto 
Pietro Tiso, sia nella malattia che nella 
sua sepoltura, nel medesimo tempo Le 
chiedo scusa se per lo passato avranno 
avuto da sopportare qualche dispiacere 
per conto nostro. Io mi Juccio interprete 
per tutti, e faccio voti a Dio che rimune­
ri copiosamente la generosità di questa 
Benigna Autorità. Rinnovandole i rin­
graziamenti mi segno umilissimo devo­
tissimo servo 
Giuseppe Dallebaste 

Documento 20 
Bassano, 11/08/1917 
Lettera del Commissario Civile dei Di­
stretto Politico di Borgo al Sindaco di 
Carpineto Romano per i l trasferimento 
a Bassano delle profughe Denicolò Ca­
terina, Denicolò ved. Riccabona Paola e 
Lorenzin Anna 

Pregasi la S.V. di voler comunicare alle 
profughe indicate in oggetto (De Nicolò 
Caterina, De Nicolò vedova Riccabona 
Paola, Lorenzin Anna) dimoranti in co­
testo comune, che per ottenere l'autoriz­
zazione a trasferirsi a Bassano dovran­
no presentare analoga domanda alla 
prefettura di Roma. Tanto in relazione 
ad una domanda inoltrata dalle suddette 
profughe al patronato peri profughi del­
la Valsugana in Vicenza. Il commissario 
civile 
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[DUMISSMI/ITO CIVIIJ ^ ^ / / ^ 

issano, 11 ago sto,,, 7 
DISTRETTO POLITICO 

SÌORtlO ^ 

I DB HIOOIO' OAIBRII'A iXìiitf!" DS .'aCOLO' TSd.HI'tCABOKA EAOU 
/ LOREXZXS ANICA 

prnluRlie da nastelnuovo ValsusanH. 

Sig. Sinaaoo 
di OAHPIMTO HOHAIIO [Roiis) 

pregasi la 3.7,31 volsr ooìmmloarB alle 
profugha Indieate in og^atto ainorant< Iti ootaato 
CoiELunSiQhe per ottanera l'autorIzsaziane n tjasfe-
r l r s l a BoBaano dovraiuio preaantnre annloga domniids 
alla Frsfettuis di HQnia,-

Tanto in xelaslons ad une domcinda inoltrata 
dalle auddfrtts profugiie a l Patronato per i Profughi 
de^la Talsugana ±a Vlaanza,-

I l COMMISSAHIO CIVIIB 

Doc. 20 

Documento 21 
Carpineto Romano, 29/08/1917 
Minuta del Sindaco di Carpineto Roma­
no di una risposta al Prefetto di Roma 
nella quale si elencano le condizioni dei 
profughi e quanto fatto dall'Ammini­
strazione per alleviarle. 

/// riscontro al telegramma espresso eli 
V.S.Ill(ustrÌss)ima a margine distinto ri­
spondo: 
in questo Comune i profughi che vi di­
morano fin dal 23 agosto del decorso 
anno 1916, vi sono stati accolli in fra­
terna ospitalità. Questo Ufficio non ha 
mancato mai di interessarsi per loro in 
tutto ciò che poteva rendere meno dura 
la lontananza dai loro focolari. Ha cer­
cato di rendere il più possibilmente fa­
cili le pratiche tanto di coloro che da 
altre parti hanno preferito qui essere 
traslocati quanto di coloro che da qui 

^ j £ ^ . - ^ - - ^ ^ - ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

Doc. 21 

volevcmo recarsi in altre residenze. Ho 
procurato di far ottenere a chi ne aveva 
il diritto sussidi ed altre agevolezze. 
Spesso io e i miei collaboratori ci siamo 
affiatati coi profughi suddetti invitandoli 
a esternarci i loro desideri a fami noti i 
loro bisogni, a gli imi e gli altri conosci­
bili, ci siamo sforzati di accontentarli in 
tutto ciò che ci è stato possibile. L'Am­
ministrazione comunale ha permesso a 
tutti quelli che hanno voluto e potuto di 
provvedersi gratuitamente della legna 
da prendere nei boschi del Comune, non 
ha imposto loro alcun tributo, ha con­
cesso l'assistenza sanitaria, il ricovero 
nei locali ospedali senza pagamento al­
cuno, raniniissione nelle scuole e negli 
asili infantili. 

Debbo peraltro dire che stante il for­
te rincaro dei viveri e la insufficienza 
dell'acqua in paese i poveretti non si 
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Doc. 22 Doc. 23 

troveranno forse in favorevoli condizio­
ni in Carpineto; ma a noi non è dato cer­
to modificare tali condizioni. 
Se S.V. III. lo crederà opportuno si po­
tranno sovvenire con elargizioni di in­
dumenti e di calzature a sollievo della 
loro infelice condizione. Ove me lo or­
dini potrò spedire un preventivo della 
spesa occorrente. Con distinta stima - Il 
Sindaco 

Documento 22 
Roma, 03/09/17 
Telegramma urgente per i l sindaco di 
Carpineto per invio profughi per le cure 
marine. 

Prego di disporre che profughi indicati 
come bisognosi cure marine siano poi 
inviati prima treno domattina conceden­
do loro mezzi viaggio e consegnando poi 
anziani elenco nominativo stop. Gradirò 
amministrazioni telegrafiche. Il prefet­
to. 

Di seguito la minuta del Sindaco Rotelli­
ni: "Prefetto Roma. Assicuro Vossignoria 
che profiighi bisognosi cura balneare in 
numero dieci più. persone accompagno 
partiranno questa notte. Sindaco" 

Documento 23 
Roma,IO/09/19I7 
Telegramma- espresso di Stato per forni­
re indumenti a Brusamolin Elvira 

Prego la S.V. di provvedere a rifornire di 
quegli indumenti di cui abbia necessità 
la profuga Brusamolin Elvira, la quale 
ha presentato istanza in tal senso a que­
sta Prefettura. La spesa relativa sarà 

41 •.XtÌ..J.j&, 

Ĵ0[̂ ••l•l<A^SErî -1 

CoriiorJiCiiTrT 1 
Cimili'ioni 
MEILCIÌC ]iDrLiiKilsn 

AtnmtnislraziDne dE Siourez7a Pubblica 

Foglia di via per rimpatrio dì indigenti 

cuTonilnii.irli --̂  
|lF"tÌ[ltlA ili .̂ ' ^ 

Doc. 24 
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subito rimborsata da questa Prefettura 
previo invio di apposita contabilità con i 
relativi documenti giustificativi. 
Gradirò assicurazione. Il Prefetto 

Documento 24 
Roma, 20/09/1917 
Foglio di via per rimpatrio indigenti, da 
Roma a Carpineto Romano. Il Foglio di 
via è stato intestato a De Nicolò Maria ed 
altri 10 profughi: Lorenzin Giuseppina di 
anni 36, De Bortoli Elvira di anni 17; De 
Nicolò Ernesto di anni 17; Bombasaro 
Giustina di anni 17; Bombasaro Costan-
tinadi anni 13; Brusamolin Guido di anni 
7; Brusamolin Natale di anni 11; Brusa­
molin Pia di anni 17; De Monte Luigia 
di anni 32; Bombasaro Angelo di anni 8 
per recarsi da Roma a Carpineto Roma­
no. Curioso l'errore per cui Castelnuovo 
è stato messo dal "Vicequestore reggente 
il commissariato" in provincia di Trieste. 

presentemente domiciliata in Carpineto, 
tengo cinque figli il più vecchio è una 
femina ha 17 anni, uno é un maschio 
ne ha 16, poi gli altri sono femine, una 
ne ha 12 una 9 una 3, non si ha nessun 
mezzo di guadagnarsi un soldo, il sus­
sidio che si riceve è appena sufficiente 
per vita, perché sapranno che i generi è 
assai caro prezzo, quindi sono costretta 
a rivolgermi a questa onorevole Pref-
fetura onde avessero la bontà conce­
dermi qualche cosa pel vestito, dunque 
fiduciosa d'essere esaudita mi dico sua 
obhl( igatissijma 
Brendolise Maddalena 

Documento 26 
Roma, 12/10/1917 
Lettera della Regia Prefettura al Sindaco 
di Carpineto Romano per il trasferimen­
to di "Lorenzin Olimpia nata De Nicolò" 
a S.Ilario d'Enza 

Documento 25 
Carpineto Romano, 25/09/1917 
Lettera olografa di Brendolise Maddale­
na per una maggiorazione del sussidio 

Onorevole Preffetura 
Essendo io una povera vedova profu­
ga nativa di Castelnuovo Valsugana, e 

Soma I J OtSol irf l 1 9 1 7 . ; i 

E. Prefattum di Itoma 

S i g n o r S l n d a o 

d i 

P o l o i i é i l p a d r e d a l l e con t r o a o r i i t a 

H i o b b l i g a d i H o o o g l i e r l a n e l l a 

p r o p r i a a b i t a a i o n e n u l l a o.sta da 

n l H p a r t e a c o h à I R ntedeeima s i "lira_ 

s f e r i a o a I n a s B C ' I l a r i o d ' B n s a . 

l a 3 . T . v o r r à m m l r l a d i f o g l i o a l 

v l & e n e z E i d i v i e j g i o f i n o a 3 . 

I l a r i o d ' a n s a e p r e a v v i s e r à d e l l a 

d i l a i p a r t e n a a i l p r e f e t t o d i 

E e s f i i o B n i l l a a o a i f a r à o o n o a c e i e 

i o a l a l e n l B u c a e f i n o a che s l o m o 

l e a i a a t a t o o o H t à o n i r i a p o a t o 1 1 

e u r t a i d l o t r a a m e t t t ì B d o anohe l a r e _ 

l a t l T a aoheda d i c e n e l f a e n t o / . . ^ 

S r a d i r b a a s l o u r a s i o i t e . "^B 

1 1 jl're f e t t a -.̂ H 

O a i p i a e t o Somano 

Doc. 25 Doc. 26 
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Doc. 27 

Poiché il padre della coniroscritta si ob­
bliga di accoglierla nella propria abita­
zione nulla osta da mia parte acche la 
medesima si trasferisca in Sant'Ilario 
d'Enza. La S.V. vorrà munirla di foglio 
di via e mezzi di viaggio fino a S.Ilario 
d'Enza e preavviserà della di lei parten­
za il Prefetto di Reggio Emilia a cui farà 

E. Prefettura di Eoma 

S e z i i o o l È A i i t o n i o - i : -

a t a n a a d i t r a s f e r l -

PKnte n BiisB-nio V e ­

n e t o / 

Signor Sindaco 
flarpineto Ran 

PrtìGO i a S . V . d i v o l e r f a r ooi iuni^jare 

H C e n i n o l o A n t o n i o , a t t u a l i n e n t e o o a t ù 

r t B l d e n t S i D h e l a oua i B t a n a a . i n Ltata 16/ 

8/1917,dirotta ad o t t e n e r e l i t c a a f e r i -

mento a B a s a a n o T n n e t o non ;:u6 e s s e r e 

a s c o l t a , e s a e c d o eo i iberanCe 11 numero 

d e i idrofughi c o l à r i c o v e r a t i . 

Doc. 28 

conoscere in quale misura e fino a che 
giorno le sia stato^ costà corrisposto il 
sussidio trasmettendo anche la relativa 
scheda di censimento. Gradirò assicura­
zione. Il Prefetto 
Sullo slesso foglio la minuta della rispo­
sta del Sindaco al Prefetto: ^'partecipa­
ta la partenza della Lorenzin" in data 
25/10/1017 

Documento 27 
Carpineto Romano, 13/10/1917 
Minuta del Sindaco di Carpineto Roma­
no sulla scarsità di viveri per i profughi 

Mi credo in dovere di informare 
V.SJU(ustrissi)ma che i profiighi di Val­
sugana qui residenti trovansi a disagio, 
perché oltre alla mancanza di legumi, 
erbaggi, si trovano privi completamente 
di granoturco che è il loro più comune 
pasto e peggio anche di farina che mi 
giunge sempre con grande ritardo quan­
tunque assegnata e pagata da giorni. 
Prego V.S./ìl(ustrissi)m.a prendere quei 
provvedimenti che riterrà opportuni. 
Con osservanza II Sindaco 

Documento 28 
Roma, 15/10/1917 
11 Prefetto scrive al Sindaco di Carpineto 
Romano per comunicare al profugo De­
nicolò Antonio l'impossibilità di acco­
gliere la sua domanda di trasferimento a 
Bassano Veneto 

Prego la S.V. di voler comunicare al 
Denicolò Antonio, attualmente costà 
residente, che la sua istanza, in data 
16/08/1917, diretta ad ottenere il trasfe­
rimento a Bassano Veneto non può esse­
re accolta, essendo esuberante il numero 
dei profughi colà ricoverati. 
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Doc. 29 

Documento 29 
Carpineto Romano, 23/10/1917 
Lettera olografa di Lorenzin Olimpia 

La sottoscritta dichiara che ogni volta 
che ha avuto bisogno di presentarsi 
ali 'ufficio Comunale è stata sempre 
e benevolmente accolta e gentilmen­
te e che perciò non può lagnarsi né 
dell'Autorità nè del personale d'ujficio. 
Lorenzin Olimpia 

Doc. 30 

Documento 30 
Roma, 13/11/1917. 
Lettera proveniente dalla Regia Prefettu­
ra sul trattamento riservato ai profughi. 

Oggetto: Migliore trattamento ai profu­
ghi 
Con riferimento alla lettera del 24 ot­
tobre p.p.N°. 1954 faccio conoscere alla 
S.V. che il lamentato ritardo nella conse­
gna del sussidio ai profughi deve essersi 
ripetuto parecchie volte, giacché consta 
che un reclamo in questo senso ven­
ne espresso da tutti i profiighi ai Sigg. 
D.Pedrotti e Raile che li visitarono po­
che settimane or sono. Data la necessità 
che i profughi avendo pronti i denari, 
è necessario che il Ca.ssiere provveda 
per tempo al cambio delle carte di gros­
so taglio e sia puntuale coi pagamenti. 
Interesso poi la S.V. a voler provvedere 
che per i profiighi collocati nel locale 
del Cinematografo si trovino altri locali 
più adatti, non essendo possibile la per­
manenza in quello, durante l'inverno, 
dato la mancanza di un camino per l'al­
lontanamento del fumo e la con.seguen-
te necessità di tenere aperte le finestre, 
con grave pericolo della sedute. La S.V. 
osservava nella nota del 23 agosto p.p. 
che molti dei profiighi hanno bisogno di 
vestiario e di calzature, e però la prego 
voler fare estendere una nota di preven­
tivo del fabbisogno e qui rimetterla con 
cortése sollecitudine. 
Sarò grato alla S.V. se vorrà far presen­
te alle Signore Maestre che i genitori si 
sono lamentati perché esse danno degli 
''Austriaci" ai ragazzi che frequentano 
la scuola. Non dubito che una tal cosa 
non vorrà più ripetersi. 
Il Prefetto 
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Doc. 31 

Documento 31 
Roma, 19/11/1917 
Telegramma-espresso di stato sullo sta­
to di salute di Pia Brusamolin 

Voglia S.V. informarsi e riferire se la ma­
dre di Brusamolin Pia, che aveva Trovato 
qui a Roma un conveniente posto come 
domestica, sia stata colta da malattia 
richiedente l'immediato aiuto della fi­
gliola, che è costà ritornata negli ultimi 
giorni. Gradirò sollecita risposta. 
Il Prefetto 

Sul documento, in data 24/11 / l 917, è an­
notata la risposta del Sindaco Rotellini: 
*7rt risposta al telespresso N.22 del 19 
qui giunto ieri solamente significo che 
effettivamente Elvira Brusamolin madre 
di Pia è alquanto sofferente, ma non tro­
vasi in stato tale da dover reclamare in 
famiglia la presenza della figlia suddetta 
la quale era convenientemente collocata 
come domestica in Roma. Il Sindaco" 

Documento 32 
Roma 20/11/1917 
Lettera della Commissione Centrale di 
Patronato al Sindaco di Carpineto Ro­
mano per trasferimento di Pia Brusamo­
lin 

Doc. 32 

lll(lustrissimo) Signor Sindaco Carpine­
to Romano 
Interessiamo la gentilezza della S.V. 
Ill(lustriss)ima a voler riferire alla 
scrivente se si verifichi che la profuga 
Brusamolin Erminia sia ammalata e bi­
sognosa della diretta assistenza della fi­
glia Pia, la quale dovrebbe essere costà 
ritornata negli ultimi giorni, abbando­
nando il servizio di domestica, che ave­
va qui a Roma. Del pari preghiamo la 
S.V a farci noto se la profiiga Denicolò 
Ernesta si trovi in uno stato fisico tale 
da non poter prestare servizio in qualità 
di domestica. Anche questa ragazza do­
vrebbe essere costà ritornata negli ultimi 
giorni. Pel favore antecipiamo i migliori 
ringraziamenti i migliori ringraziamen­
ti. Vice Pres. Giov.Pedrottì 

Sul retro della lettera è la minuta della 
risposta del sindaco Rotellini in data 
24/11/1917: '7/7 riscontro alla pregiatis-
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sima linfa di V.S. richiamata a margine 
Le significo: I) che Brusamolin Elvira 
è alquanto sofferente, ma non in grado 
tale da dover richiedere la presenza in 
famiglia della sua figlia Pia la quale 
erasi collocata a servizio in Roma. 2) 
che De Nicolò Ernesta ha un braccio al­
quanto gonfio, ma non so se tale gonfio­
re la renda inabile, e per quanto tempo 
al lavoro. 
Con osservanza II Sindaco " 

mimi Mfmllco ii"?JiS> 

Doc. 33 

per potersi comprare indumenti e calza­
ture. È interessante perché ci presenta i 
diversi nuclei familiari divisi tra coloro 
che ebbero il sussidio e coloro che non 
lo ricevettero. 

Illustrissimo Sig: Prefetto 
Speriamo che la di Lei bontà ci vorrà 
perdonare se osiamo ancora ripetere 
la preghiera fattaLe il mese di Ottobre, 
la quale fi) inviata all'Onorevole Com­
missione Centrale dei profughi Trentini 
e che Loro benignamente si offersero di 
trasmetterla a questo Illustrissimo Pre­
fetto, sulla quale noi sottoscritti profii­
ghi a Carpineto appartenenti al Comu­
ne di Castelnuovo Valsugana /Trentino/ 
dovendo nel Maggio 1916 per improviso 
ordine del Comando Militare partire ab­
bandonando tutto, compresi l'indumenti 
e calzature meno quegli che indosammo, 
ora questi dopo venti mesi di continuo 
uso sono .sdrusciti e certamente non atti 

Documento 33 
Velletri. 19/12/1917 
Telegramma di ricerca dei genitori e del­
le sorelle di un bimbo sperduto 

Prego disporre ricerche tra profiighi cer­
ti presenti se risultino parenti bambino 
sperduto che dice solamente chiamarsi 
Paolino e figlio di Luigi aventi sorelle 
chiamarsi Genoveffa Margherita Tilde e 
Lilia caso affermativo prego telegrafar­
mi subito. Il Sottoprefetto 

Documento 34 
Carpineto Romano, 13/01/1918 
Lettera scritta dai profughi al Prefetto di 
Roma nella quale, riassumendo la loro 
tragedia, chiedono di poter avere denaro 

^7/ 

i:ff^'jiyf^^b^£à. .iéajia^'^^. e^-^vr^^f^s 

„ ^ ŵ r̂tùf̂  

Doc. 34 
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a difendersi dai freddi invernali, è per­
ciò spinti dal bisogno siamo costretti di 
rivolgerci alla bontà di questo Illustris­
simo Prefetto acciò volesse soccorrerci 
cò' un pò di demaro per il vestiario e cal­
zature, perche il sussidio pecunario è a 
mala pena sufficiente per isfamarsi. 
Della verità del suesposto faranno fede i 
due Signori membri della Commissione 
che ci onorarono, nel testé passato otto­
bre della Loro visita, Sig: Angelo Raile 
e Pietro Pedrotti per la quale anzi espri­
miamo i nostri veri ringraziamenti. 
Fiduciosi nella bontà di questo Illustris­
simo Prefetto noi tutti ci sottofirmiamo. 

Denicolò Antonio di anni 64 con un figlio di 
anni 19 e tre figlie di anni 30-22-17. 
Dallebaste Maria di anni 46 con una figlia 
di anni IO e due figli di anni 13-11. 
Roat Eniitio di anni 34 con la moglie di anni 
36 e tre figlie di anni 5-3-2. 
Giustina Bombasaro di anni 17 con ire sorel­
le di anni 14-13-7 c un fratello di anni IO. 
Brendolise Madalemi di anni 43 con quattro 
figlie di anni 18-13-11-4 e un figlio di anni 
17. 
Demo/ile Luigi di anni 39 con moglie di anni 
37 e madre di anni 74 e cinque figlie di anni 
13-8-6-5-4. 
Dehonoli Maria di anni 45 con una figlia di 
anni 19 e un figlio di anni 18. 
Brendolise Giovanna di anni 46 con una fi­
glia di anni 15 e quattro figli di anni 17-16-
11-8. 
Lorenzin Luigi di anni 46 con tre sorelle di 
anni 60-52-48. 
Denicolò Antonio fii Mose di anni 57. 

Questi non percepirono mai nulla. 
Denicolò Catterina dì anni 27. 
Riccabona Paola di anni 58. 
Volf Anna di anni 63. 

Tiso Elena di anni 73 con una figlia di anni 
33. 
Dallebaste Giuseppe di anni 75 con la nuora 
di anni 31 e la nipote di anni 5. 
Faiscingher Teresa di anni 62 con un 'orfa-
nela di anni 14. 
Lorenzin Giuseppe di anni 45 con due sorel­
le di anni 39-36. 
Brusamolin Elvira di anni 38 con una figlia 
di anni 17 e tre figli di anni 14-12-8. 
Troian Giovanni di anni 71 con moglie di 
anni 65. 
Lorenzin Antonio di anni 67 con la figlia di 
anni 24. 

Fiduciosi che la nostra domanda verrà pre­
sa in benevola considerazione, anticipiamo 
i nostri profonda gratitudine segnando­
ci di Lei Devv(otissi)nii Obb(edientissi)mi 
Gruppo profughi Trentini 

Denicolò Antonio con figlio prega di un ve­
stito e camicia ciascuno, e le ire figlie un 
abito e camicia per ciascuna. 
Roat Emilio piega d'un vestito per se, e la 
moglie con tre figlie un abito ciascuna. 
Dallebaste Maria con una figlia prega di un 
abito e camicia ciascuna e i due figli un ve­
stito e camicia per ciascuno. 
Demonte Luigi prega d'un vestito, e la mo­
glie, madre e cinque figlie un abito ciascu­
na. 
Lorenzin Luigi prega d'un vestito e camicia 
per sé c le tre sorelle un abito e camicia per 
ciascuna. BrendoUse Giovanna con ima fi­
glia prega di un abito ciascuna e per i quat­
tro figli un vestito ciascuno. 
Debortoli Maria con una figlia prega d'un 
abito ciascuna e per II figlio un vestito. 
Brendolise Madalena con quattro figlie pre­
ga per un abito ciascuna e per il figlio un 
vestito. 
Giustina Bombasaro con tre sorelle prega di 
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un abito e camicia ciascuna e per il fratello 
vestito e camicia. 
Brusamolin Elvira con una figlia prega per 
un abito ciascuna e per i tre figli un vestito 
ciascuno. 
Tiso Elena con una figlia prega per un abito 
ciascuna. 
Lorenzin Antonio prega d'un vestito per sé, e 
per la figlia due camice ed un abito. 
Troian Giovanni prega d'un vestito per se e 
per la moglie un abito. 
Denicolò Antonio fìi Mose prega di un ve­
stito e camicia e per la figlia un abito e ca­
micia. 
Riccabona Paola prega d'un abito e cami­
cia. 
Volf Anna prega d'un abito. 
Dallebaste Giuseppe prega d'un vestito e 
la nuora un abito e camicia e la nipote un 
abito. 
Faiscingher Teresa con una orfanella prega 
d'un abito e camicia ciascuna. 
Lorenzin Giuseppe prega d'un vestito e le 
sorelle un abito ciascuna. 

^^ii^^t S^tìa^'^-'^fi-''-'•••'/•'-yy^'-' ^''^ jvj^ii-fru^ì 1'-^ 

Doc. 35 

Documento 35 
Segni Scalo, 04/02/1918 
Lettera scritta da Segni Scalo (oggi Col-
leferro) dalla profuga friulana Maria Ca-
vedal, nata e residente ad Udine, al Sin­
daco di Carpineto Romano per lamenta­
re che a lei profuga 'Italiana" i l sussidio 
e stato sospeso, mentre alle "austriache" 
della Valsugana continua ad essere ero­
gato. 

Rispettabile Signor Sindaco 
Io sottoscritta chiedo venia se con que­
sta mia umile lettera vengo a riferirgli 
cose non giuste e come non io capacitar­
mi che ad una infelice profuga Italiana 
improvisatamente ne viene rifiutata del 
susidio come apartiene. Perché ben lo 
sappia che a Milano Firenze e tutte le cit­
tà alle persone che sono scampate anno 
metà susidio, invece a me me lo levano 
del tutto. Faccia pure Signor Sindaco 
un apello alla sua coscienza e pensi che 
sono Italiana e me ne vado orgogliosa 
d'eserlo, ma non sono austriaca. Perché 
a quelle della Valsugana che da più di 
due anni che mangiano alle nostre spalle 
lavorano ossia rimangono in casa sono 
sempre susidiate. Io Rispettabile Signor 
Sindaco non domando tanto ma almeno 
fino a Pasqua. Sperando da essere da lei 
esaudita e come spero che mi compren­
derà antecipando i miei ringraziamenti 
sperando da essere esaudita. 
Distintamente lo Saluto Osequii infiniti 
mi creda Sua Devotissima infelice Pro­
fuga Maria Cavedal 

Documento 36 
Carpineto Romano, 22/03/1918 
Lettera olografa indirizzata al Procurato­
re del Re dalla profuga Maria Dallebaste 
per un sussidio 
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to farle conoscere, che la mia salute non 
è affatto buona; i miei figli sono piccoli, 
le cose di prima necessità contano assai, 
e quindi non so dove darmi la testa! 
La mia somma fiducia è riposta nel suo 
buono e gentil cuore, e questo cuore 
bene affetto verso chi soffre, si muoverà 
a pietà a prò di me, che la prego calda­
mente volermi fare avere qualche sussi­
dio per tirare innanzi la vita,Non voglio 
più oltre infastidirla, ma con antecipati 
ringraziamenti, e con profonda stima mi 
pregio firmarmi di V(ostra) S(ignoria) 
Ill(ustrissi)ma Um(ilissi)ma Dev(otissi) 
ma Serva 
Dallebaste Maria 

Doc. 36 

Illustrissimo Sig. procuratore del Re 
In tanta necessità in cui mi trovo, un pen­
siero mi parla e mi consiglia di rivolger­
mi al suo magnanimo cuore, per avere 
qualche sussidio. Io, che la infastidisco, 
sono una povera madre con tre piccoli 
figli senza nulla possedere! All'ordine 
del comando supremo dell'esercito, do­
vetti senza frapporre indugio di costà 
partire dal mio paese e fummo trasferiti, 
assieme ad altri profughi a Potenza. Mio 
marito si trova in guerra e già sono tre 
anni dacché non scrive, e non so se il 
rivedrò, dato sempre che sia vivo. 
Io non ho mai posseduto nè casa, nè un 
palmo di terra, ed ho tirato innanzi la 
mia piccola famiglia a forza di sospiri 
e di stenti! E se non fosse stata la cari­
tà fiorita di alcuni signori di Potenza, io 
avrei sempre portato un paio di scarpe di 
pezza, ed i nostri figli sarebbero andati 
sempre scalzi a mò di cani.Qui mi è gra-

Documento 37 
Carpineto Romano, 22/03/1918 
Lettera al Procuratore del Re scritta dal­
la profuga Bombassaro Giustina appena 
diciassettenne e con la responsabilità dei 

Doc. 37 
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fratelli. Nella missiva presenta la com­
posizione del suo nucleo familiare e la 
storia della sua profuganza e chiede un 
sussidio economico per far fronte al rin­
caro dei prezzi e del costo delle medi­
cine. 

Illustrissimo Sig. Procuratore Del Re 
Prego V. S. Illustrissima valetemi per­
donare, se mi permetto infastidirla con 
la presente, ma il bisogno, in cui verso, 
mi infonde coraggio e fiducia. Di esser 
ascoltata dalla sconosciuta bontà della 
Signoria Vostra. 
Noi siamo quattro sorelle ed un fratelli­
no orfani di madre, e si può dire anche 
di padre, poiché a maggio venturo sono 
tre anni da che non scrive più. Il mio ge­
nitore quando partì per il fronte russo, 
10 avevo appena tredici anni ed essendo 
la maggiore degli orfanelli, mi convenne 
far da madre a questi, d'altro non posse­
devo che una piccola casuccia. L'anno 
I9I6 venne un ordine dal comando su­
premo dell'esercito di partire immedia­
tamente, lasciando ogni cosa, e portan­
do con me soltanto questi pochi cenci, 
che ricoprivano il mio corpo e quello 
dei miei fratelli. Dal paese natio fimtmo 
trasferiti a Potenza, ed alcuni pietosi e 
caritatevoli signori pensavano a farci 
dei vestiari per non vederci nudi. 
Ora mi è grato farle conoscere, che io 
chiedente ho appena 17 anni, la seconda 
sorella ne ha 15, la terza 12, il fratello 
11 e l'ultima mia sorellina ne ha appena 
7, e quasi tutti sono infermici di precaria 
salute, e quindi non possono afratto sia 
per età, sia per salute, attendere a qual­
che proficuo lavoro. Inoltre mi permetto 
farle conoscere, che io appena giunta a 
Potenza, fui colta da una malattia con­
tagiosa, per la quale dovetti guardare 

il letto per lo spazio di tre interi mesi. 
Appena guarita, da Potenza fili di nuovo 
traslocata a Carpineto Romano, presso 
la mia piccola famiglia e per seguitare 
la cura prescrittami dai medici, dovetti 
dar fondo a tutto! Ed ora, avuto riguar­
do alle presenti condizioni dell'aumento 
esagerato delle cose di primissima ne­
cessità, non so più che fare, quindi col 
cuore angosciato, pieno di preghiera 
speranza, mi rivolgo alla bontà della S. 
V. Illustrissima, per avere qualche sussi­
dio, onde campare la vita. 
Lusingandomi che vorrà aiutarmi, la 
ringrazio anticipatamente della carità, 
che è per farvi, e coi profondi rispetti e 
migliori ossequi, ho l'onore professarmi 
di V. S. Illustrissima. 
Vostra Devota Serva Bombasaro Giusti­
na 

Documento 38 
Carpineto Romano, 18/04/1918 
Lettera olografa delle profughe Bru-

/// 

Doc, 38 
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samolin Elvira e Tiso Maddalena per 
richiedere un aumento del sussidio. L a 
lettera è interessante perché riporta noti­
zie dei mariti soldati austroungarici mor­
ti in Galizia sul fronte russo. 

Onorevole Commissione 
Non possiamo fare a meno di rivolgersi 
a cpiesTa onorevole commissione, veden­
do che ci hanno diminuito il sussidio, ci 
sembra che non sia questi i momenti di 
diminuirci il sussidio, che la ci vuol tut­
ta a campare con ì ,50 ed ora con 1,25 
come si fa? Noi siamo due povere ve­
dove di Castelnuovo Valsugana, nostro 
marito è morto in guerra in Galizia, lo 
Brusamolin Elmira tengo quattro figli il 
più vecchio è una femmina ha 17 anni, 
gli altri sono maschi uno ne ha 14-12-8 
non si ha nessun modo di guadagnarsi 
un soldo, quindi come si fa a campare 
con 1,25? Quell'altra mia compagna è 
pure alle stesse mie condizioni, ne tiene 
cinque figli il più vecchio è uiui fenmùna 
ha 18 anni, un altro maschio ne ha 16 le 
altre sono femmine una ne ha 12-11-5. 
Quindi noi sicuno per pregare questa 
onorevole commissione che avessero la 
bontà di darci il sussidio di prima, altri­
menti siamo costrette di venire in perso­
na, per intendersela. Dunque spericmio 
di essere esaudite, anticipiamo i più vivi 
ringrazicunenti, con profonda ricono­
scenza e ossequi ci sotto firmiamo 
Brusamolin Elvira Tiso Maddalena 
Prego se ave.s.sero la bontà di riscontrar­
ci. 

Documento 39 
Carpineto Romano, 28/04/1918 
Lettera olografa al Prefetto di Roma del­
la profuga friulana Persello Ida che spe­
ra in un aiuto come quello dato agli altri 

profughi residenti a Carpineto 
lirUstrissimo Signor Prefetto 
Perdoni del 'incomodo che li rego, essen­
do, dall' epocha dell'invasione ad oggi 
non ebbi nessuno andumento vestiario, 
ne per me, nessuno per la mia bambina, 
ora sarei a pregare, di fornirmi di qual­
che cosa per cambiarmi, come si sono 
ricordati degli altri profughi, che qui ci 
stanno, spero un piccolo aiuto, per me e 
per la mia bambina, conta 1 anno viva­
mente ringrazio. 
Mi firmo la profugha Persello Ida 
Via Costa Carpinetto Ronumo 

Documento 40 
Carpineto Romano, 04/03/1918 
Minuta deirUffìcio del Sindaco per una 
lettera di risposta al Prefetto relativa alla 
scarsità di farina dovuta al cattivo fun­
zionamento del servizio di approvvigio­
namento. Alcune parole non sono state 
comprese e/o sono di complessa lettura. 

Doc. 39 
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Doc. 40 

/ profughi trentini non si accontentano 
della razione giornaliera di pane o fa­
rina di cruscale o di granone in grammi 
300 ciascuno indistintamente, quanti­
tà così fissata dalla Commissione dei 
compensi, quantunque siano quasi tutti 
donne o bambini, o inermi vecchi che 
non lavorano. Ci fot veramente un gior­
no dello scorso mese che non si potè dar 
loro né ai cittadini né pane, né farina; 
ma in cambio si dette del riso. 
Il servizio approvvigionamento funziona 
male, quando con tutti gli espressi e i te­
legrammi, non mi viene rimessa la fari­
na necessaria per l'approvvigionamento 
di tutti quelli che hanno la tessera. 
Si noti che ho sempre richiesto per avere 
per lo meno granoturco, quando manca 
la farina, ciò che non ho potuto ottenere. 
Oltre a questo, mi si è voluto mandare 

del ( ) farinelle, ( ) granturco, e 
questo direttamente da Roma e rimasto 
migrante, è qui giunto quanto che riferi­
to al Consorzio. Interesso perciò anche 
V.S. Ill.ma per quei provvedimenti che 
vorranno del caso (....) che da parte di 
quest'Amni.Comunale si trascurerà di 
far contenti i poveri profiighi. 

Documento 41 
Carpineto Romano, 27/06/1918 
Atto di dichiarazione di matrimonio per 
aumento sussidio 

Atto di dichiarazione. 
Giorni orsono Lorenzin Anna fu Luigi 
presentava a questo Municipio domanda 
di aumento di sussidio giornaliero come 
persona sola in risposta vocale del Si­
gnor Cavaliere Sevretario. Così crede 
utile una dichiarazione speciale per ciò 
la sopranominata Lorenzin Anna dichia­
ra di essere ammogliata con Lorenzin 
Eugenio fu Angelo di Castelnuovo ora 
sotto le Armi Austriache, per ciò io pre­
ga questo lodevole Municipio di inoltra­
re alla competente Autorità la sua umile 
preghiera. 
Letto e firmato alla presenza dei testi­
moni Lorenzin Anna 
Demonte Luigi - testimonio 
Dallebaste Giuseppe - testimonio 

r y,....y 
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Documento 42 
Carpineto Romano, 02/07/1918 
lettera della maestra Marianna Savon, 
^^provvisoriamente in servizio" come 
insegnante nella scuola delle Suore del 
Santissimo Sacramento, indirizzata al 
Sindaco di Carpineto Romano in rispo­
sta alla richiesta di dati anagrafici, la 
Maestra Savon tiene a sottolineare di 
non essere una profuga e di avere un re­
golare lavoro. 

///. Sig. Sindaco di Carpineto Romano, 
fornisco alla S.V. i dati richiesti sulla 
circolare N.1J04 dell'Ili. Signor Presi­
dente di Prompero, quantunque io non 
sia profuga della prov. di Udine. 
Savon Marianna v(edova) Negretto, 
del fu Francesco e della fu Iorio Fiori-
na, nata a Treviso l'8 Novembre 1860, 
ex Maestra, ed ora provvisoriamente 
in attività di servizio presso le Suore 
dell'Istituto Leone XIII, fino al termi­
ne dell'anno scolastico, proveniente da 
Montebelluna, Provincia di Treviso. 
Con perfetta osservanza ho l'onore se­
gnarmi. Dell 'lll( lustrissima ) V( astra ) 
S(erva) devotiss(ima) obbed(lentissima) 
Marianna Savon V(edova) Negretto. 

Doc. 43 

Documento 43 
Carpineto Romano, 23/08/1918 
Minuta del Sindaco di Carpineto Ro­
mano al Prefetto in risposta all'esposto 
inviato da Demonte Luigi in merito alla 
concessione di un sussidio straordina­
rio. 

Rispondo alla pregiata nota di 
V.S.Ill(ustrissi)ma a margine richiamata 
significando Le che ciò che io posso dire 
intorno all'esposto del Demonte Luigi è 
questo. 
Venne Egli in Carpineto insieme agli 
altri profiighi di Castelnuovo Trentino 
nell'Agosto 1916. Non mi risulta che sia 
stato prigioniero dei Russi, ma ben risul­
ta da quanto dicono i suoi compaesani 
che sia .stato ferito nella gamba sinistra 
in guerra, ferita che non gli toglie total­
mente la facoltà del lavoro quando gli 
avvenga di trovare occupazione. La fa-
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miglia del Demonte è composta di 8 per­
sone ossia del marito e moglie di 5 figli 
e della vecchia madre. Lo stato di salute 
di quasi tutti i componenti la famiglia è 
effettivamente non buono, specialmente 
quello della moglie del Demonte la qua­
le è permanentemente sofferente. 
Come sopra si è accennato essendo la 
famiglia in,oggetto composta di 8 in­
dividui, a cominciare dalla quindicina 
corrente, si è alla medesima di questo 
patronato connesso il dubbio massimo 
che poteva disporre, in ragione di £ 
360 mensile giusta la circolare dell'Alto 
Commissariato per i profughi in data 10 
gennaio 1918 n.3 

Da quanto ho avuto l'onore di riferire 
V.S. Ill(ustrissijma potrà giudicare sulla 
convenienza di concedere al protestante 
Demonte un eventuale sussidio straordi­
nario. Restituisco l'istanza trasmessami 
ossequiando - Il Sindaco 

'a 
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Documento 44 
Carpinete Romano, 15/09/1918 
Lettera indirizzata al Regio Prefetto dal 
profugo Antonio Denicolò per sollecita­
re l'erogazione di un sussidio concesso. 

Illustrissimo Sig Reggio Prefetto 
Il sottoscritto Antonio Denicolò da Ca­
stelnuovo Valsugana ora dimorante 
cernie profugo a Carpineto Romano, tro­
vandosi a estremi bisogni inviò il giorno 
20-7 a questo Illmo Sig: Regg:Prefetto 
una domanda chiedendo di venire soc­
corso con qualche sussidio straordina­
rio. Il giorno 14-8 questa domanda ven­
ne pure approvata assieme ad altri dal 
Onorevole padronato locale, ma ora 
mentre tutte le altre furono adeguamen-
te esaudite, la sua resto senza risposta. 
Con ciò urgendole sempre più la sua mi­
sera condizione prega questo Illmo Sig 
Regg: Prefetto di voler quanto prima 
darle un evasione concedendole quando 
sopra prega. 

Ora mentre chiede umilmente perdono 
della libertà presasi, anticipa suoi vivi 
ringraziamenti segnandosi suo Devv.mo 
um:mo Profugo Antonio Denicolò Fu 
mosè 

Documento 45 
Montenero (L i ) , 09/10/1918 
Lettera olografa del Commissario Spe­
ciale per i Profughi di Castelnuovo 
Trentino, Arturo Longo, futuro Sindaco 
di Castelnuovo subito dopo la guerra al 
Patronato Profughi di Carpineto Roma­
no. Nella lettera Longo patrocina un au­
mento del sussidio per la famiglia dì De­
monte Luigi e la distribuzione di scarpe 
e vestiario a tutti i profughi. 
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Doc. 45 

5 /JC/^ Patronato profughi Carpineto Ro­
mano 
Mi permetto rivolgermi alla S.V. a favo­
re della famiglia del profugo Demonte 
Luigi. I nnnwrosi membri di detta fami­
glia non ricevono di sussidio che £! .10 
a testa, salvo la moglie che trovandosi 
quasi sempre ammalata, riceve £2.50. Il 
Demonte cui scrive che sua madre vive 
separata e che perciò il suo sussidio ba­
sta appena per essa. E certo che data la 
distanza pei rifornimenti dei viveri, il 
costo della vita costi è assai maggiore 
che altrove: perciò si renderebbe equa 
una maggiore considerazione nelVasse­
gnazione dei sussidi. Non posso però che 
rendere omaggio e ringraziare calda­
mente codesto Spett. Comitato, appunto 
per avere esso provveduto in forma spe­
ciale alla distribuzione dei sussidi; non 
dubito che vorrà continucu'e nella sua 
sfera umanitaria. Dato l'approssimarti 
dell'inverno, mi permetto far presente 

alla S.V. il bisogno per tutti profughi di 
essere muniti di indiunenti e calzature e 
perciò prego la S.V. di volersi interessa­
re in proposito. 
Da parte mia non mancherò di fare pre­
sente ali 'Alto Commissario l'urgenza 
del bisogno. Mi lusingo che la S.V. varrà 
tener conto della mia raccomandazione 
a favore del Demonte, e di ciò ringrazio 
anticipatamente. Col maggior rispetto 
Il Conuniss. SP. Arturo Longo. 

Documento 46 
Carpineto Romano, 20/10/1918 
Lettera al Comitato per i profughi di 
alcune madri di famiglia per chiedere 
calzature, poiché quelle che indossano 
sono "nelle più miserevole condizioni" 
e le costringono "a non uscir di casa per 
le deplorevoli condizioni" delle scarpe. 

Onorevole Comitato 
Le sottoscritte famiglie profughe, pre-

> /.^. , . . ^ 
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Doc. 46 
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gherebhero questo onorevole comitato, 
onde avessero la bontà di concedergli le 
scarpe, siccome si trovano tutte nelle più 
miserevoli condizioni, non avendo nes­
sun mezzo di poter aiutarsi, perché prive 
tutte di uomini, ed i figli ancora in te­
nera età. incapaci al lavoro, ed il sussi­
dio è appena sufficiente pel vito. Quindi 
sono costretto a rivolgersi a S. V. acciò 
fiicessero quanto prima, perché è quasi 
costrette a non uscir di casa per le de­
plorevoli condizioni nelle loro calzature. 
Fiduciose d'es.sere esaudite porgono i 
più .sentiti ringraziamenti e si .sottoscri­
ve sue umil(men)te serve 
Brusamolin Elvira con 4 figli 
Brendolise Maddalena con 5 figli 
Tiso Elena con I figlia 
Dallebaste Maria con 3 figli 
Bombasaro Giustina con 4 fratelli 

Documento 47 
Carpineto Romano, 03/11/1918 
Lettera inviata all'Alto Commissariato 

- > V . : . . 
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da Emilio Roatt per chiedere un aumen­
to del sussidio per far fronte al carovita 
per le esigenze della sua famiglia. La 
moglie incinta e malata, morirà di parto 
due mesi dopo questa lettera dopo aver 
dato alla luce moria una bambina. 

Onorevole Alto Commissariato pei Pro­
fughi di guerra 
Il .sottoscritto profugo di Castelnuovo 
Trentino, ora residente a Carpineta Ro­
mano con 3 piccole figlie e la moglie da 
7 mesi ammalata, e ora è più di 2 mesi 
che non .si alza da letto, prega umilmen­
te codesto Onorevole Alto Comnussaria-
to onde volesse concederli un sussidio 
straordinario per potter far fronte alle 
attuali estraordinarie condigenze della 
vita, perche il sussidio giornaliero ac-
causa del sempre cresciuto prezzo dei 
vivveri è insuficiente. 
Speranzoso di venir preso in benigna 
considerazione antecipa i dovuti ringra­
ziamenti segnandosi Ohb(li)g(afissinio). 
Dev(otissijmo. umi(lissi)mo. 
Profugo Roatt Emilio 

Documento 48 
Carpineto Romano, 04/11/1918 
Lettera inviata all'Alto Commisarialo 
da Antonio Denicolò per chiedere un au­
mento del sussidio per comprare scarpe, 
perché con le pantofole si aveva sempre 
addosso umidità e malattie. 

Onorevole Alto Commissariato per / 
profughi di guerra 
Il sottoscritto profugo di Castelnuo­
vo Valsugana Trentino, ora ressidente 
a Carpineto Romano con 4 figli Prega 
umihnente codesto Onorevole Alto Com­
missariato onde volles.se concederli un 
sussidio straordinario per potter far 
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fronte alle attuali estraordinarie condì-
geme della vita, e in qualche modo pot­
ter calzarci trovandosi tutti bisognosi 
d'aver meglio copriti i piedi perche colle 
pantofole di pezza c'è sempre l'umidità 
adosso, caggione di tante nialatie. 
Perciò porge vivvissima preghiera, e 
nella speranza di venir preso in beni­
gna considerazione antecipa i dovuti 
ringraziamenti. Segnandosi suo Obbl(i) 
g(atissi)mo Devv(otissi)mo um(dissi)mo 
profoigo Antonio Denicolò fù Battista. 

Documento 49 
Roma, 17/11/1918 
La Prefettura di Roma invia alla profuga 
Tiso Maddalena tela per lenzuola e bian­
cheria in sostituzione di quella trafugata. 
E l'unica notizia di un furto ai danni dei 
profughi pervenuta. 

In ordine all'istanza della profiiga Tiso 
Maddalena trasmessa con la nota con­
troindicata prevengo la S.V. di aver 

disposto l'invio di M.48 di tela per la 
confezione di 4 lenzuola e 4 camicie da 
assegnarsi alla predetta profiiga in so­
stituzione di quelle trafiigategli. Com­
piacciasi accusare ricevuta. 

Documento 50 
Carpineto Romano, 22/11/1918 
Lettera olografa di Luigi Lorenzin al Pa­
dronato dei profughi per un sussidio 

Onorevole Padronato dei Profiighi 
Il sottoscritto profugo abitante soto 
S.Pietro dal mese di maggio in poi pre­
ga umilmente questo Onorevole Padro­
nato anche volesse concederli un po' di 
suscidio per far fronte alla spesa del­
la luce che aumenta ai 7 ai 8 soldi al 
giorno, e ora che si va incontrando l'in­
verno la spesa aumenta, e non si sente 
più grado di soportarla, e prega umil­
mente che le sia concesso qualche cosa 
anche dei mesi passati. Nella speranza 

4 . 
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di venir esaudito antecipa i dovuti rin­
graziamenti degnandosi Umil( issimo ) 
Obt)Hgati(ssinio) servo 
profugo Luigi Lorenzin 

Documento $1 
Carpineto Romano, 25/12/19J 8 
Lettera olografa di Anna Lorenzin al Pa­
dronato Locale per un aumento del sus­
sidio 

Onorevole Padronato Locale 
La sottoscritta Anna Lorenzin Ved. Volf 
di Castelnuovo Valsugana, ora residen­
te come profuga in Carpineto Romano, 
non potendo stante l'immenso rincaro 
viveri più col sussidio giornaliero cam­
pare, spinta da vera necessità e grandi 
bisogni essendo sola e priva di qual­
siasi aiuto, e in più sempre malferma 
in salute, porge vivissima preghiera a 
quest'Onorevole Padronato, chiedendo 
che gli sia concesso un aumento al sus­

sidio giornaliero, onde lenire almeno in 
parte la sua miseria. 
Essa confida nella generosità di 
quest'Onorevole Padronato che vorrà 
prenderla in considerazione e colla spe­
ranza di venir esaudita anticipa i suoi 
sinceri ringraziamenti segnandosi 
Sua Devotissima Obbligaiissima profu­
ga 

Anna Lorenzin Ved. Volf 

Documento 52 
Carpineto Romano, 13/01/1919 
Fogli di via e Lettera olografa di Bren­
dolise Giacomo (arruolato il 15 aprile 
1915 col grado di soldato nel I I Rgg. 
Cacciatori dell'esercito austro-ungarico) 
al Patronato per la richiesta di un sus­
sidio. Brendolise in forma sintetica rac­
conta la sua storia ed afferma di essere 
malato di febbre spagnola. 

Spettabile Padronato, Io sotto scritto 

^"^^^^..Z^ /à't.€>^^t? ^r-^^Z^d- I 
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^g//o t/i?/ /« Leonardo Brendolise e di 
Giovanna Demonte maritata Brendolise 
quale Prigioniero di Guerra della clas­
se 1896 era rUasciato in piede libero 
dal benigno Comando Supremo Mili­
tare italiano il giorno II Genaio 1919. 
Subentrato per ciò in veste di Profugo 
ora dimorante a Carpineto Romano è 
agregato a sieme alla mia famiglia vol­
go questa mia umUe preghiera a questo 
Spettabile Padronato se è sua competen­
za o pure spedire alle competenti Auto­
rità la presente domanda allo scopo di 
ottenere il sussidio ordinario come Pro­
foigo a me aspetante. In più trovandomi 
ora di poca salute per i desagi riportati 
dalla Guerra e colpito dalla febre Spa­
gnola la quale non mi lascia ne meno un 
giorno. Come vedono è il bisogno che 
mi spinge a fare questa domanda per ciò 
ò fiducia che voranno accogliere la do­
manda stessa favorevolmente assegnan­
domi il suo divotissimo servo Brendolise 
Giacomo 

Documento 53 
Velletri, 19/01/1919 
Lettera della regia Sottoprefettura del 
Circondario di Velletri indirizzata al 
Sindaco di Carpineto Romano per con­
trollare se il soldato Brendolise Giaco­
mo, prigioniero di guerra graziato dal 
Ministero della Guerra, munito di foglio 
di via si era effettivamente recato a Car­
pineto Romano dove era la sua famiglia 

Sig. Sindaco di Carpineto Romano, 
il delegato di P.S. di Pescara mi scrive: 
"Ilprigioniero di guerra controscritto è 
stato liberato condizionatamente segui­
to ad ordine del Ministero della guerra, 
che gli accorda la facoltà di raggiun­
gere la residenza di Carpineto Romano, 
ove ha la famiglia profuga, con obbligo 
di presentarsi giornalmente a queII' au­
torità di P.S. L'ho pertanto oggi muni­
to di foglio di via obbligatoria e mezzi 
di viaggio, con ordine di trasferirsi a 
Carpineto e consegnare il detto foglio a 
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quel Sindaco, nel termine di giorni due-
. Prego V. d. informarmi se il Brendolise 
ha ottemperato alta ingiunzione fattagli 
e se giornalmente si presenta alla S. V. 

Sullo stesso foglio è presente la minu­
ta del Sindaco che comunica l'avvenuto 
arrivo a Carpineto in data 13/01/1919 di 
Brendolise Giacomo. Allegato alla lette­
ra era anche il foglio di via obbligatorio, 
rilasciato dall'Amministrazione di Sicu­
rezza Pubblica di Pescara il 10/01/1919. 

Documento 54 
Carpineto Romano, 20/01/1919 
Lettera scritta dalla profuga Lorenzin 
Teresa, arrivata a Carpineto Romano 
dalla Boemia, alia Commissione sussidi 
del Comune di Carpineto Romano per 
chiedere gli arretrati spettanti del sussi­
dio ed anche un suo aumento 

ne dei Sussidi per Profiighi di Carpineto 
Romano 
Lorenzin Teresina di Antonio fa conosce­
re alla S: R Illustre che tornando dalla 
Boemia e venuta in Carpineto Romano 
prega IL S: onde mi volesse pagare il 
sussidio che mi appartiene dal venticin­
que dicembre fino al 16 Gennaio dunque 
sarebbero venti giorni 
Si pregheria ancora se ci fosse il possi­
bile di aumentarmi il sussidio L l e 50 
troppo poco per poter far fronte a tante 
altre necessità della vita. 
Prego di venir presto esaudita Bau asse-
gui Devota 

Lorenzin Teresa di Antonio 

Documento 55 
Carpineto Romano, 12/02/1919 
Lettera olografa di Giovanni Troian al 
Regio Prefetto per un sussidio 

Illmi Signori Componenti la Commissio- Illustrìssimo Signore Regio Prefetto II 

ammm 
fy 
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Doc. 55 

sottoscritto Giovanni Troian da Caste­
lnuovo Valsugana ora residente quale 
profugo a Carpineto Romano trovandosi 
per la sua tarda età di 75 anni di poca 
salute privo di qualsiasi sostegno prega 
Vostra Signoria Illustrissima di voler 
benignamente accordarle a lui e sua mo­
glie pure vecchia e sempre ammalata, un 
sussidio straordinario perché il sussidio 
giornagliero non è sufficiente a lenire i 
loro bisogni. Ora mentre nutre piena fi­
ducia che Vostra Signoria Illustrissima 
vorrà prenderlo in considerazione, ante­
cipa suoi vivi ringrazicunenti segnandosi 
di Loro, umilissimo - devotissimo - ob-
bligatissimo Giovanni Troian 

Documento 56 
Carpineto Romano, 26/02/1919 
Certificato medico in carta libera di An­
gelo Bombasar 

-t- î lliA. p-̂ t-̂ vT̂ t •JÌ-t^-^'A, JV^fi-i^^a tJi,^-
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Doc. 56 

in Valsugana, residente ora a Carpine­
to è affetto da pleurite .seriosa destra, e 
che la sorella di lui, Costantino è affetta 
da oligoemia e deperimento organico In 
fede Dr.Sisto 

Documento 57 
Carpineto Romano, 05/03/1919 
Lettera olografa di Luigi Demonte al Pa­
tronato per un aumento del sussidio 

î-»Ì-mA»«-̂-«̂' ^^J/f^si^i Ji^^^m^*** ^W^'-^-r ^' 
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Attesto che Angelo Bombasar di anni 12, 
figlio del fu Pietro, nato a Castelnuovo Doc. 57 
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Doc. 58 

Onorevole Patronato, Io sottoscritto 
quale Profugo di guerra dimorante a 
Carpineto Romano trovandomi ora a/li 
estremi bisogni come pure le sarà consa­
pevole della disgrazia a me toccata del­
la nwrte di mia moglie son per pregare 
caldamente questo onorevole Patronato 
onde voglia graziosamente aumentarmi 
il sussidio ordinario alla mia famiglia 
per campare nei mie bisogni. 
Essendo ora pure tre delle mie figlie am­
malate come vedovo e il bisogno che mi 
spinge a fare questa domanda perciò o 
fiducia che vorranno accoglierla la do­
manda stessa favorevolmente. 
Antecipando i miei più sinceri ringra­
ziamenti assegnandomi il suo devotissi­
mo servo. Demonte Luigi 

Documento 58 
Carpinclo Romano, 06/03/1919 
Appunto olografo per Messe da dire in 
memoria di Demonte Carlotta, morta a 
Carpineto 

Demonte Carlotta morta il 3 Marzo ore 
7 1919. Ricevo £ 26 per Messe u.l3 II 
Superiore d.Franco D'Ambono 6-3-
1919 
Altre 17 messe da celebrare nella Can­
giata lire 51. tutte queste dovranno cele-

I '>..-:'y,./> . 

Doc, 59 

brale entro il mese di Marzo 1919 

Documento 59 
Carpineto Romano, 06/03/1919 
Lettera olografa di Giovanni Troian al 
Comitato Locale per un aumento del 
sussidio 

Onorevole Comitato Locale 
Il sottoscritto Giovanni Troian da Ca­
stelnuovo Valsugana prega umilmente 
questo Onorevole Patronato di voler 
accordarle a lui e sua moglie Susanna 
un 'aumento al sussidio giornagliero 
perché questo stante la loro tarda età, 
carica di malandi, non'è bastante a le­
nire la loro miseria. Essi si trovano privi 
di qualunque sostegno epperciò devono 
soffrire molte e molte privazioni. Nella 
speranza di venir esaudito, assume a 
sua moglie inviano sinceri ringrazia­
menti segnandosi di Loro, 
umilissimo obbligatissimo 
Giovanni Troian 
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ste al Patronato per un aumento del sus­
sidio 

S^y^^ «rXf'aV^̂ ĴcV^ 

Doc, 60 

Documento 60 
Carpineto Romano, 6/03/1919 
Lettera olografa di Elvira Debortoli al 
Patronato per un aumento del sussidio 

Onorevole Patronato Locale 
La sottoscritta Giuseppina Dallebaste 
da Castelnuovo Valsugana ora dinw-
rante quale profuga in questo Comune, 
prega umilmente questo Benemerito Pa­
tronato di voler nella Sua grande bon­
tà concederle unUmmento al sussidio 
giornaliero. Essa ha il suocero da più di 
quattro mesi sempre ammalato, costretto 
a letto e bisognoso di cure speciali, per 
coprire i loro grandi bisogni. Essa, che 
più volte ha esperimentato la generosi­
tà di questo Onorevole Comitato Locale 
spera che anche questa volta la sua do­
manda verrà esaudita, eppercio con ben 
sincera riconoscenza, sentitamente rin­
grazia segnandosi di Loro umilissi(ma) 
devotissi(ma) obbligatiss(ima) 
Giu.seppina Dallebaste 

Onorevole Patronato 
Spero che al che questa volta la mia 
umile domanda verrà esaudita, come 
con altre fui sempre bene acolta, da que­
sto Lodevole Patronato.Con questa mia 
suplica prego che volia aumentarmi di 
qualche cosa il susidio giornaliero esen-
do adeso la familia sola che di due per­
sone, è per cpiesto il solito susidio non 
e più abbastanza per coprire a tutte le 
spesse. Colla pur viva speranza porgo 
anticipatamente i miei più sinceri rigra-
ziamenti. Con tutta stima Le riverisce 
sua umile serva 
Debortoli Elvira profuga 

Documento 61 
Carpineto Romano, 06/03/1919 
Lettera olografa di Giuseppina Dalleba-
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Documento 62 
Carpi neto Romano. 06/03/1919 
Lettera olografa di Antonio Lorenzin 
alla Commissione dei Sussidi per un au­
mento 

lìlusìri Signori Componenti la Commis­
sione dei Sussidi per i profughi Carpi-
netto Romano. Il profugo Lorenzin An­
tonio prega umilmente la S.V. a volerci 
concedere un aumento di .sussidio L:2.50 
e troppo poco essendo le condizioni mie 
estremamente miserabili. Io sono vec­
chio e quindi incapace di qualsiasi lavo­
ro, e dovendo pagarmi anche la illumi­
nazione, e coll'imenso rincaro viveri e 
avendo bisogno alimento buono. Perciò 
mi racomando umilmente alla S.V. per­
ché mi venga concesso 3 lire ed giorno 
onde io possa tirar avanti la vita un pò 
meglio. E nelle speranze di venir presto 
esaudito antecipo i miei dovuti ringra­
ziamenti. Con tutta stima mi segno suo 
devoto. Lorenzin Antonio profugo. 

Documento 63 
Carpineto Romano. 06/03/1919 
Lettera olografa di Luigi Lorenzin al Pa­
tronato per un aumento del sussidio 

Onorevole Padronato dei profoghi 
Il sottoscrito profogo abitante .sotto 
S.Pietro dal primo di Maggio in poi, pre­
ga questo Onorevole Padronato, onde 
voglia pagare l'importo della luce di 
10 mesi a L.8 al giorno. Prega la bon­
tà di questo Onorevole Padronato, che 
voglia acrescere il suscidio ordinario 
alla sorella più vecchia che tiene l'età 
di 65 anni che il suscidio che riceve è 
ben poco per i grandi suoi bisogni. Pre­
ga quindi questo Onorevole Padronato 
onde voglia meterla in considerazione. 
Nella speranza di es.sere esaudito; an­
tecipando i sentiti ringraziamenti si .sot-
tossegna. illiss(inw) Devotiss(imo) 
Servo Lorenzin Luigi 
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Documento 64 
Pergine, 10/03/1919 
Richiesta del Comune di Pergine al Sin­
daco di Carpineto Romano sui sussidi 
percepiti dalla famigli di Dallebaste Giu­
seppe , rientrati a casa dal 20/02/1919 

Per poter constatare se, ed in qual mi­
sura spetti alla famiglia di Dallebaste 
Giuseppe, composta di marito, moglie e 
tre figli, che dimorò costì quale profiiga 
di guerra e rimpatriò al 20-2-1919, si ri­
cerca di partecipare se, in quale impor­
to, per qual tempo e per quanti membri 
di famiglia sia stato anticipato un sussi­
dio profughi al momento della partenza 

Documento 65 
Roma, 10/04/1919 
Lettera indirizzata al Sindaco di Carpi­
neto Romano proveniente dalla Prefettu­
ra di Roma 

Certo De Nicolò Antonio dichiarandosi 
incaricato di un gruppo di profughi di 
Castelnuovo Valsugana insiste perché i 
profughi stessi siano autorizzati a rim­
patriare e perché si madono i fondi oc­
correnti per l ' anticipo dalle tre mesate 
di sussidio. Premesso che non compren­
do questa ingerenza del Sig. De Nicolò 

l i « . . .ori I I r . ^ l s l l 

perché i profughi hanno il loro tutore e 
il loro rappresentante normale del Pa­
tronato e nella S(ignoria) V(ostro) per 
la prima parte della domanda è talmen­
te imprecisa che nulla posso fare se non 
viene nella chiarita. Perché tutte le do­
mande di nulla osta al rimpatrio che mi 
sono pervenute io ho trasmesse sempre 
e subito alle autorità cui spettava il rila­
sciarli come mi sono affrettato a comu­
nicare agli interessati i nulla osta man 
mano li ricevevo e li ricevo. 
Per vedere quindi che si può fare per 
gli accennati profughi di Castel Nuovo 
occorre indicar i loro cognomi e nomi, 
perché o la loro istanza di nulla osta sia 
già stata fatta ed io possa sollecitare 
l'accoglimento o non è stata ed essi sia­
no invitati a farla al più presto. Quan­
to alla seconda parte relativa ai fondi 
comprendo ancora meno Vingerenza 
del Sig/r De Nicolò trattandosi ai com­
petenza esclusiva di V(ostra) S(ignoria) 
la quale se non ha fondi per gli anticipi 
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non ha che richiederli indicandone ap­
prossimativamente r ammontare. 

Nella minuta a margine della lettera, Ìl 
Sindaco comunica alla Prefettura in data 
18/04/1919 che De Nicolò è tra i profu­
ghi rimpatriati. 

Documento 6(T 
Segni sta/ione. 11/04/1919 
Con tre semplici parole il Capostazione 
di Segni Scalo comunica al Sindaco di 
Carpineto Romano che il convoglio per 
i profughi per il viaggio di ritorno a casa 
è pronto. 
Nell'Archivio storico del Comune è con­
servato il carteggio relativo con le Ferro­
vie dal quale sappiamo che alla stazione 
di Segni Scalo erano stati predisposti 
"due carri arredati per la partenza di 40 
profughi e 70 bagagli" 

Vettura profiighi pronta - Capostazione 

Doc. 66 

Doc. 67 

Documento 67 
Pergine,08/05/1919 
Lettera olografa della profuga Maria 
Dalle Baste al Sindaco di Carpineto Ro­
mano perchiedergh di spedire i suoi letti 
tramite Bombassaro Giustina. 

Egregio S. Sindaco, La mi perdoni se 
vengo a disturbarlo nella sua quiete. 
Voleva pregarlo se il volese in caricarsi 
spedirme i miei letti non avendo potut-
to ottenere la riposta dalla Prejfettura 
avanti la mia partenza; della concezione. 
Io ci scrivi 3 volte al nostro S. Presiden­
te ma non ebbi nessuna riposta. E perciò 
mi rivolgo a lei della sua gentilezza che 
a sempre fatto da Papa per noi, e spe­
ro che la sua bontà forano ora presente. 
A ragione che sidorme per terra come i 
cani E se il tempo non ci permetesse di 
spedirmeli, lo pregherai di consegnar­
li a Bombasaro Giustina che sarà ben 
consegnati è essa mi farà avere tutto. Lo 
ringrazio del danaro cioè le 50 lire che 
eia consegnato alla medesima. Con tutta 
stima lo Riverisco è li Auguro tante belle 
cose a lei e tutta la sua familia. Saluti al 
S.Serretario, è al S. Costantino Bizari. 
La sua profuga Maria Dallebaste 
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Documento 68 
Roma, 19/06/1919 
Il Ministero per le Terre Liberate comu­
nica al Sindaco di Carpineto Romano 
che notificare alla profuga Bombassaro 
Giustina e famiglia Ìl nulla osta per il 
rimpatrio a Castelnuovo (trentino) 

Documento 69 
Castelnuovo Valsugana, 05/07/1919 
Lettera indirizzata al Sindaco di Carpi­
neto Romano, Domenico Rotellini, dal 
Sindaco di Castelnuovo Valsugana Ar­
turo Longo per "ringraziarlo delPospita-
lità" concessa ai suoi amministrati. Sul 
retro del foglio è conservata anche la 
minuta di risposta del Sindaco Rotellini. 

Al signor sindaco di Carpineto Romano 
La popolazione di questo Comune fu tra 
le più martoriate dalla violenza della 
guerra, che, come una furia distruggi-
trice, si è abbattuta su questo suolo per 

tutta la sua continuità. 
Fu però gran ventura che la gente po­
tutasi sottrarre alla costrizione del ne­
mico risoluto a continuarne il servag­
gio, trovò scampo nell'esilio da cui è 
ora ritornata, ben sapendo che avreb­
be trovato le sue case distrutte e i suoi 
campi devastati, ma lieta del prodigio 
del riscatto avvenuto per la virtù della 
Nazione e per l'eroismo del R. Esercito, 
e confortata nell'attesa del ritorno alla 
vita normale dalla ospitalità genero.sa e 
cordiale trovata nel duro cimento tra i 
fratelli d'Italia. 
Ora risultando, che particolarmente 
questi profughi di guerra, che ebbero di­
mora durante l'esilio in codesto Comune 
incontrarono la più amorevole assisten­
za da parte della Autorità e della popo­
lazione, io compio il dovere di esprimere 
alla S(ignoria) V{ostra) Ill(ustrissima) 
anche a nome dei miei Amministrati i 
sensi della più viva riconoscenza, as-

/ Zi' / ** 
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Doc. 69 
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siciinmdo che i benefizi ricevuti tanto 
dalle Autorità, come dalla popolazione 
impegneranno per sempre il grato ani­
mo dei profughi di questo Comune. 
Sperando che la S(ignoria) V(astra) 
Ill( lustrissima) voglia far conoscere 
questi sentimenti ai Suoi Amministrati, 
La prego di accogliere l'assicurazione 
della mìa più rispettosa osservcmza. 

Dall'Ufficio Comunale 
Castelnuovo Valsugana 5 Luglio 1919 
Il Sindaco 
Arturo Longo 

(Di seguito, la minuta del Sindaco Ro­
tellini) 

Sindaco di Castelnuovo Valsugana 
Sono gratissimo a Vostra Signoria del­
le espressioni di grato animo rivolte a 
questa Amministrazione Comunale e a 
questa popolazione per quel poco che 

Doc. 69 

si è fatto in prò dei suoi amministrati 
nel segno che essi sfuggiti dal servaggio 
antico e costretti ad abbandonare e il fo­
colare domestico ed ogni avere furono 
qui inviati dal Regio Governo. 
Poco si è potuto fare per loro, perché i 
tempi sono stati troppo tristi ed ogni ab­
bondanza di cose ed agiatezza di mezzi 
era venuta a mancare Molto più avrem­
mo voluto fare per gli sfortunati fratelli 
che sicuramente sono stati a noi uniti 
per virtù di principio per fermezza dei 
governanti per valore dei nostri .soldati, 
ma sia sicuro Sig. Sindaco, e sicuri siano 
i vostri ospiti, che quel poco che fu fatto 
si fece con cordialità e con affetto. Essi 
hanno lasciato buon ricordo di loro, e ci 
auguriamo che conservino anche di noi 
favorevole memoria. La prego salutare 
tutti a nome di questa popolazione ed 
Ella mi abbia i miei ossequi 

Domenico Rotellini, 
Sindaco di Carpinete Romano 
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Cap.4 
Diari e Memorie'^ 

{Poco è rimasto del soggiorm? dei pro­
fughi di Castelnuovo nella memoria 
collettiva del paese. Quel poco lo ripor­
tiamo qui di seguito, partendo da un ar­
ticolo di un giornale locale che, quattro 
mesi dopo, dà conto delVarrivo di questi 
''fratelli"). 

"Fin dal 25 agosto passato giunsero qui 
da Potenza dove erano precedentemente 
ricoverati un centinaio di profughi quasi 
tutti veneti, puro-sangue. Questi confra­
telli sfuggiti all'orrore della guerra, furo­
no accolti dal sindaco coadiuvato dal Se­
gretario cav. Bizzarri, e dal sig. Seneca 
Gioacchino, alloggiati al salone Leone 
X I I I , al teatro, in una casa del Capitano 
Salina, Conti Tommaso, e Santucci Raf­
faele. Questi nuovi ospiti come se non ci 

LA S E M P R E V I S A 
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17 Testimonianze raccolte dagli alunni delle 
classi della Scnola Paritaria "Leone X I I I " e 
delle classi dcU'I .C. Statale "Leone X I I I " 

era 
\cto 
ri-
-v\\ 
lil-
cUr 
:la. 

In 

. 'e 
Ilo-

Venula, dei profugtiì di CELSICI-
naav» Ai Val SnEana.-L. , 

^ r i 1 W 
•Mn dal 25 Ag(is|o passalo feiunseto 

qui da Pofen/fi (Jqvo. erflim precctlcnle 
melile rlcoveiall'iin-eciilinalo di profu­
mili ifliaHl tutu votletl |)ilru.|nit|>iiv. 

Questi confiatclli ^Bliiggiti all'orrore 
cìl'IU guerra, (uroiiD flccfllu dal Sindaco 
duadiuvato dal Segtelarlo cav, Bliiarrl, e 
dal Sig. Seneca Gioacchino, ollogginti al 
Salone Leone XIIl, bI Tealro, in irnn ca--I. . 
sa del Capitano Salina, Conti Tomni.iao, 

V -

e Sanluccl Radaele. Qiie^ll nufìyl .pifilil 
come se non ci fossero; non si Bentono 
inai, tanno i falli loro , sono edncalissi-
niì e rassegnali p;itriollicaincnfc alla lori,i 
diirissiina sorlc-.Mciavigliali dall' â ibon-
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fossero; non si sentono mai, fanno i fatti 
loro, sono educatissimi e rassegnati pa­
triotticamente alla loro durissima sorte. 
Meravigliati all'abbondanza di legname 
esistente nel nostro paese si sono impa­
rati ad andare a raccogliere legna secca 
al Capreo. 
Nel Settembre p.p.to ospite del Conte 
Ludovico Pecci vennero qui improv­
visamente a visitarli l'On. Mondresor 
deputato di Verona per rendersi conto 
personalmente del come si trovavano. 
I I Sindaco informato della cosa, si recò 
subito ad ossequiarlo accompagnando­
lo nei locali ove sono ricoverati i pro­
fughi: i quali a sentire l'On. Mondresor 
che parlava loro in dialetto sgranavano 
tanto d'occhi, e mostravano le loro gio­
ia, e le loro soddisfazioni. Pochi giorni 
dopo il Comm. Pini accompagnato da 
un funzionario della prefettura di Roma 
e dall'avvocato sig. di Trento, 

profugo anch'esso. Detta commissione 
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si recò sudito alla Casa comunale dove 
trovato ìl Sindaco, fecero con esso il giro 
dei locali di ricovero. Questa commis­
sione, come già l'On. Mandresa, inteso 
dalla viva voce di essi che si trovavano 
bene per tutti i rapporti, partirono sodi­
sfatti del modo come qui vengono tratta­
ti quali disgraziati nostri fratelli". 

"Venuta elei profughi di Castelnuovo di 
Valsugana" - La Semprevisa, anno VII! 

nJ 15/I2//916" 

"Fu ammirevole il comportamento di tut­
te le popolazioni di ogni regione d'Italia 
neiroffrire ospitalità a coloro che, per la 
guerra, avevano perduto tutto e si trova­
vano in condizioni disastrose. Anche a 
Carpineto furono accolte numerosissime 
famiglie e tutti si mostrarono generosi 
ncll'aiutarli. 
Superando non poche difficoltà. Ricordo 
che le profughe non riuscivano ad abi­
tuarsi alTuso delle conche per fornirsi e 
le damigiane e i fiaschi non erano adat­
ti per le manovre da effettuarsi davanti 
alle fontane sempre troppo affollate di 
gente. Ricordo le tante discussioni ed 
anche le lotte che avvenivano innanzi 
alle fontane sempre scarse di acqua e le 
profughe si trovavano a disagio anche 
perché non erano abituate all'uso delle 
conche e i fiaschi e le damigiane di vetro 
andavano spesso in frantumi nel genera­
le affollamento. Ora mi viene in mente 
che le profughe diffusero tra le donne di 
Carpineto l'uso delle pantofole di stoffa. 
Erano bravissime nel confezionarle e a 
insegnarle il sistema. 
All'epoca della presenza delle profughe 
io ero in piena attività oltre che per la 
scuola, per prestare servizio presso il se-

18 Gionuilu pubblicato a Carpineto Romano 

gretariato del popolo, al quale mi dedica­
vo, con vero slancio, fino a tarda sera". 

Maria Galeotti, maestra^^ 

"Nel 1916 ecco ì profughi per l'avanza­
ta nemica del Trentino, che, in numero 
di ottanta circa, vennero da Potenza, 
dov'erano alloggiati provvisoriamente, 
a cercare asilo e conforto in mezzo alle 
nostre montagne. 
Erano quasi tutti veneti della Valsugana 
e del Friuli. E Fon. Montresor. che venne 
a visitarli nel settembre, e così pure alcu­
ni funzionari della Prefettura, manifesta­
rono la loro soddisfazione, per il modo 
come i poveri montanari erano accolti e 
trattati. Queste premure del Sindaco val­
sero poi a fargli conferire dal Ministero 
delle terre liberate la croce dì cavaliere 
della Corona d'Italia (essendo caduti 
per impotenza certi veti ) ; giusto, ma 
tardo e parziale riconoscimento gover­
nativo dei suoi meriti". 

Domenico Rotellini, sindaco di Carpi­
neto Romano-'^ 

" I profughi della Valsugana lavoravano 
come braccianti presso il territorio della 
vecchia Valvisciolo, "aglio Casale aglio 
Puzzo", più giù della Fota e all'Ara alla 
Spina. Alloggiavano presso le capanne 
dei pastori e alla Sala del Monte in corso 
Vittorio Emanuele 
I profughi introdussero l'uso del falcet­
to nel lavoro dei campi, mentre i nostri 
contadini usavano ancora la falce con il 

19 Dal [diario personale della Maestra Maria 
Cìaleotti, cortesemente messo a disposizione 
degli alunni per questo progetto dalla scrit­
trice Silvia Ricci Lenipen 

20 Dal volume "Vita di un maestro Memorie 
del Cav. Domenico Rotellini", Carpineto 
Romano 1924 
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manico lungo. Ciò permise un aumento 
della velocità nel lavoro dei campi". 

Conli Maria 

"Le donne si vestivano con veste e cor­
petto, chiamato "corpè". I profughi fa­
cevano vari lavori come raccogliere il 
carbone ed alcuni di essi tagliavano le 
macchie. Potevano fare lavori per il co­
mune e raramente per i privati. Si lava­
vano quando potevano perché non ave­
vano l'acqua. Parlavano la loro lingua, 
ad eccezione di pochi. I l ponte che si 
trova sopra "Jo laco" fu costruito negli 
anni in quegli anni dai profughi austria­
ci . I profughi, in più, contribuirono alla 
costruzione della strada verso l'Occhio 
del bue". 

Ulisse Cacciani-^ 

"Mio zio mi raccontava che i profu­
ghi mangiavano le ortiche, le facevano 
bollire nell'acqua e poi le mangiavano, 
come noi facciamo con la cicoria. Quan­
do la famiglia si spostava in montagna 
per portare al pascolo le pecore, i profu­
ghi, in cambio di pane e formaggio, in­
segnavano a leggere e a scrivere ai mici 
nonni e zH" 

Luigi Cacciotti^^ 

21 Ricordo raccolto dagli alunni Astri 
Amedeo, Cacciotli Atanas, Carella Al­
berto, Colongioli Francesco, Fiocco 
Alessandro, Gavillucci Francesco, Giz-
zi Lorenzo. Riccioni Diego, Rossi Ma­
nuele, Campagna Diletta, Briganti Lisa, 
Panetti Agnese 

22 Luigi Cacciotti è vice.sindaco di Carpineto 
Romano 

On. Luigi Montresor 

Gioacchino Seneca (foto cortesia Fani. Conti) 

-56-



r 
"GETTO, GHISTI SÓ GOMME NNU!" 

Cap. 5 
Elmira Lorenzin e Pia Brusamolin^^-

(Il testo che segue è frutto dei ricordi di 
Gianfranca e Silvana Cacciotti, figlie di 
Pia e nipoti di Elmira, e di Luciano Men­
tuccia, figlio di Gianfranca: non poten­
do attribuire a Pia o alla madre Elmira 
con certezza gli avveninìenti, li abbiamo 
volutamente uniti in una narrazione ad 
una sola voce, quella della madre Elmi­
ra. I fatti sono stati riportati così come 
le signore Cacciotti ed il signor Mentuc­
cia ce li hanno raccontati) 

Pia era una ragazza forte: ricordo quan­
do appena tredicenne la misi su di un 
treno diretto ai Carpazi per raggiungere 
il padre Giovanni Brusamolin, ferito dai 
russi e ricoverato in un ospedale milita­
re per un brutta setticemia che già ave­
va costretto i medici ad amputargli una 
gamba. Io non potevo muovermi, ero 
incinta ed uno dei fratellini non stava 
bene, così fu lei a vederlo per ultima pri­
ma che morisse e a portargli i miei saluti. 
Poi l'arrivo degli Italiani, che evacuaro­
no il paese. Mio figlio Carlo, 12enne, ri­
mase in Austria dove era per cercare un 
lavoro e non lo rividi fino alla fme della 
guerra. 

Ci hanno trasferite a Potenza, ma lì non 
si stava bene. L'aria era pessima, mi 
mancavano le mie dolomiti. Ho per­
so due figh, una di tre anni ed una di 8 
mesi, Olga, non potevo amare quella cit­
tà. Dormivano su dei pagliericci in fieno 
gettati sul pavimento di una scuola; per 
cucinare, dovevamo farcelo da soli, ave­
vamo un piccolo punto cottura fatto da 

23 Testimonianza raccolta da Paola Volpe e 
Stefano Gelsomini 

Pia Brnsamolin (prima a sinistra) con i fratel­
li Bellomo, Carpineto 1917 (foto cortesia Fam. 
Cacciotti) 

alcuni sassi sulle quali mettevamo della 
legna ed una grossa latta, di quelle per 
la conserva, che mi ero fatta dare da un 
droghiere lì vicino. Non avevamo molto 
da mangiare, ci davano un soldo a per­
sona e non bastava; si era così costretti 
a guardarsi attorno per cercare qualche 
altro spicciolo e si sperava di andare a 
servizio, come Pia, all'epoca quindicen­
ne, che fu cercata dal Capo Ufficio della 
sede di Potenza della Banca d'Italia per 
badare alla propria figliola di nove mesi. 
Fortunatamente durò solo poche setti­
mane, poi ci trasferirono. 
Carpineto Romano era la nostra destina­
zione. Quando arrivammo il 25 agosto, 
davanti alla Collegiata c'era tutto il pae­
se, ci guardavano stupiti, quasi in silen­
zio, poi qualcuno gridò: ''Getto, chisti só 
camme nnur^'^, una frase che avrei ripe-

24 '^questi sono come noi!", in dialetto car-
pinetano 
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tuto sempre ad ogni carpinetano ehe avrei 
incontrato nei corso della mia vita, frase 
i l cui senso capii tempo dopo, perché 
all'inizio i l dialetto del posto era per me 
incomprensibile. Chissà cosa pensavano 
che fossimo o cosa avranno raccontato 
loro? Dopo una iniziale diffidenza, i car-
pinetani si aprirono e non ricordo che ci 
fossero momenti di particolare tensione 
con la popolazione. Comunque sempre 
meglio che a Potenza. Qui i cittadini ci 
hanno accolti bene ed hanno continuato 
a rispettarci. 
Noi profughe avevamo una cultura di­
versa, per esempio notammo subito che 
le carpinetane usavano ancora le gonne 
arricciate e non portavano II cappotto, 
ma le ''scialle''; io avevo portato con me 
delle coperte grandi e loro me le chiede­
vano per tagliarle in due e farne ''scialle". 
Noi indossavamo le "dalhere'\i zoc­
coli; portavamo sotto i vestiti Ì corsetti, 
mentre loro avevano ancora il busto. Ma 
la cosa che creò scandalo furono le mu­
tande, le nostre mutande bianche, con un 
piccolo merletto bianco ed un fiocchetto 
rosso, lunghe fino alle ginocchia: ci val­
sero l'appellativo di "donne di strada", 
pare perche in zona solo le prostitute le 
portavano costantemente. 
I l nostro alloggio fu la sala del cinema, 
in una traversa di corso re Umberto. Un 
camerone grande nel quale Pia dormiva 
accanto alla sorella con la sua famiglia. 
C'era molta promiscuità e solo un telo 
tirato proteggeva l'intimità dei gruppi 
familiari. I nostri materassi erano quelli 
fatti con le foglie dei "tetf\e pan­
nocchie. La sera pregavamo in tedesco. 
Solo i più piccoli andavano a scuola, 
perché qui l'istruzione non proseguiva 
come da noi fino alla sesta classe. 
Io ero sarta, ricamatrice e sapevo lavora­

re a maglia e all'uncinetto. L a mia abi­
lità mi permise di arrotondare, facendo 
qualche lavoretto, e mi consentì di co­
noscere e lavorare per la famiglia di Bel­
lomo Tommaso, di professione vetturi­
no, e per la famiglia di Cacciotti Luigi. 
Anche Pia entrò a servizio nella famiglia 
Bellomo. L'impegno più gravoso era la­
vare lenzuola e coperte, perché, soprat­
tutto d'estate, ci mandavano al lavatoio 
a Montelanico, visto che a Carpineto 
l'acqua scarseggiava. Per fortuna, per 
questo servizio eravamo pagate a parte. 
I l ricordo più bello e dolce, invece, era­
no i fichi: mi piacevano e mi sono sem­
pre piaciuti molto anche in seguito, forse 
perché mi ricordavano momenti spensie­
rati; quando ne prendevo uno di nascosto 
nella dispensa di casa Bellomo e poi al­
largavo gli altri per non farmi scoprire. I 
rapporti con la famiglia Bellomo furono 
sempre ottimi e divennero molto stretti, 
tanto che Teresa Biagioni, la moglie di 
Tommaso, fu la madrina di cresima di 
Pia, che non aveva potuto farla nei tempi 
giusti a causa della guerra. 
E la figlia di Teresa, Fabiola Bellomo, 
battezzò mia nipote Gianfranca, la pri­
mogenita di Pia nel 1927. 
Anche mio figlio Ilario si trovò un la­
voro: andò a bottega da un fabbro per 
imparare il mestiere e portare qualche 

Carpinete Romano, il ponte di ferrro 
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soldo a casa. L'alimentazione nostra 
era quella di tutto i l paese: polenta mol­
le sulla spianata (non come quella dura 
delle nostre parti che si taglia col filo) e 
sopra broccoletti, cicoria, zucca ed altre 
erbe dei campi. Se eravamo fortunati, 
c'era un po' di carne di lepre. 
La pasta la scoprimmo qui, per noi era 
un cibo strano, tanto che io preferivo 
e ho sempre preferito poi quella corta, 
perché non riuscivo bene ad arrotolare 
gli spaghetti sulla forchetta. 
Ricordo che in paese c'erano molte ca­
pre e che i carpinetani, qualche volta, ci 
regalavano un po' di formaggio. 
Gli uomini erano impegnati nei lavori 
nei campi e in edilizia, erano bravi nel 
settore, perché da Castelnuovo spesso 
partivano per costruire case, spingendo­
si nel cuore dell'Impero Austriaco anche 
fino ad Innsbruck: come carpentieri era­
no molto ricercati. A Carpineto, il pon­
te di ferro che, ancora oggi, unisce due 
quartieri passando sopra la strada che 
porta a Maenza ed evitando ai carpine­
tani di fare un lungo giro per passare da 
un quartiere all'altro, lo costruirono loro 

sotto la guida del capomastro Demonte 
Luigi, il marito di mia sorella Carlotta 
Lorenzin, che morì a Carpineto. 

(Pia Brusamolin ritornò al termine del 
conflitto a Castelnuovo Valsugana; della 
sua casa non c'erano altro che macerie 
sotto le quali si erano miracolosamen­
te salvati uno gnom.o portaoggetti e le 
statuine del presepio in terracotta. Lo 
gnomo, cento anni dopo, fa ancora bella 
mostra di sé in casa Cacciotti. Pia la­
vorò a Castelnuovo fino al 1923 in una 
ditta che produceva cesti, poi si trasferì 
prima a Venaria Reale, dove trovò im­
piego in una filanda, e quindi, grazie 
al fratello Ilario che era entrato nelle 
Guardie Regie a cavallo, in una vetre­
ria a Roma con il fratello Natale. Il caso 
volle che qui incontrasse dopo anni Fili­
berto Cacciotti, ebanista, che aveva co­
nosciuto a casa Bellomo: la sorella Al­
merina era la moglie di Romeo Bellomo. 
Il 1926 Pia e Filiberto si sposarono e a 
Carpineto Romano nacque Gianfranca, 
la prima delle loro tre figlie). 

Pia Brusamolin (seconda in piedi a destra) con le compagne di lavoro, Castelnuovo 1921 circa 
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Cap.6 
Demonte Elena-^ 

D: dove siete stati accolti al vostro arri­
vo a Carpineto? 
R: avevo tre anni quando sono partita 
da casa con il carro e poi da Ospedaletto 
con il treno. Siamo stati accolti a Carpi­
neto all'interno di un teatro. Le lenzuola 
appese facevano da divisione tra una fa­
miglia e l'altra. 

D: come trascorreva la giornata? 
R: noi bambini giocavamo e quando 
uscivo di casa vedevo gli uomini del pa­
ese che mangiavano scodelle di insalata, 
perché non c'era altro da mangiare. 
I l nostro gioco preferito era "la settima­
na" che disegnavamo per terra e che gio­
cavamo lanciando un sasso e saltando su 
una gamba dentro Ì quadrati. 
I l mio papà aveva organizzato una spe­
cie di asilo per tutti i bambini. 
I nostri "uomini" hanno insegnato a 
quelli di Carpineto ad andare nel bosco 
per fare la legna, cosa che per loro non 
era mai esistita. 

D: quali sono i ricordi o i racconti rima­
sti impressi nella sua mente? 
R: la gente si ammalava facilmente e 
moriva di tifo e di diarrea; per curare da­
vano solo il sale o l'olio. 
I I mio papà, che era intelligente, teneva 
il registro di tutti i profughi. 
Mia madre è morta prima di tornare in 
trentino. Dopo tre anni di permanenza a 
Carpineto siamo ritornati a casa con il 
papà; Castelnuovo era distrutto, ma la 
nostra casa era abitabile. Siccome erava­
mo cinque figlie, dopo un anno il papà si 

25 Testimonianza raccolta dagli alunni di 
Castelnuovo Valsugana 

Demonte Elena 

è risposato con la signora Santina, senza 
conoscerla. Un matrimonio combinato, 
per necessità, da un amico. 
Una nostra paesana aveva conosciuto un 
signore di Carpineto e si e' fermata giti, 
perché si sono sposati. 
Non ricordo altro perchè ero molto pic­
cola. 

Castelnuovo, le baracche dei profughi 
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Cap. 7 
Ricordi del sig. Carlo Brendolise-^' 

Il 16 maggio 1916 Castelnuovo è stato 
sgomberato. Un numeroso gruppo di 
abitanti è partito a piedi fino a Grigno, 
portando con sé le poche cose che aveva 
e gli animali delle loro stalle. Qui hanno 
trovato dei commercianti che hanno ac­
quistato le loro bestie. Hanno proseguito 
poi il loro viaggio in treno fino a Bassa­
no del Grappa dove sono stati smistati; 
chi per Potenza, chi per La Tolfa, chi 
per Varese, chi per Bressello. A Bassano 
hanno conosciuto una volontaria (croce­
rossina?) , la signorina Castrignano di 
Chiasso, che ha offerto la sua disponibi­
lità e il suo aiuto in caso di bisogno. 
Da Potenza i profughi hanno contattato, 
forse tramite la posta, la Castrignano, la 
cui figlia sposerà il conte Pecci, discen­
dente di papa Leone X I I I , la quale li ha 
fatti spostare a Carpineto dove resteran­
no fino a marzo 1919. 
Quando hanno lasciato Castelnuovo, 
quei profughi avevano dovuto abbando­
nare anche la scuola, un grande edificio 
al centro del paese. A Carpineto, inve­
ce, non hanno potuto continuare la loro 
istruzione perchè la scuola non c'era. 
Qualcuno insegnava a scrivere agli ami­
ci di lì. molti dei quali erano analfabeti. 
A marzo 1919 i profughi hanno potuto 
tornare a Castelnuovo, ma due famiglie 
sono rimaste a Carpineto: una famiglia 
ha aperto una falegnameria (ancora esi­
stente) in una frazione vicina (Montela­
nico?); una certa signora Lorenzin Elmi­
ra, vedova Brusamolin, si è trattenuta a 
Carpineto perchè sua figlia aveva trovato 
il fidanzato, Cacciotti Filiberto. 

26 Teslinioniiinza raccolta dagli alunni di 
Castelnuovo Valsugana 

Al loro ritorno, i profughi hanno trovato 
il paese distrutto: Punico rifugio era co­
stituito da poche baracche costruite dal 
Genio Civile. Non hanno mai raccontato 
molto del periodo trascorso a Carpineto: 
preferivano tacere sulle loro condizioni, 
forse per non rivivere momenti di vita 
troppo precari e troppo tristi. Un'unica 
frase ricorreva sulla bocca di tutti: ''Tanta 
fame'' in quanto sopravvivevano con un 
sussidio dello Stato italiano. Erano tutti 
raggruppati in un teatro, in cui delle len­
zuola appese delimitavano lo spazio de­
stinato a ogni famiglia. Ricordano le file 
interminabili davanti all'unica fontana 
a disposizione dei 5000 abitanti. Alcuni 
uomini hanno potuto lavorare nella co­
struzione della ferrovia Roma - Napoli 
o nelle bonifiche dell'Agro Pontino, ma 
qualcuno e morto di malaria (De Bortoli 
Valentino e Brendolise Leonardo, il non­
no del presidente di Zima Casternovo). 
Altri hanno trovato lavoro come taglia­
legna nei boschi della zona. 
Tutti i profughi di Carpineto sono morti, 
tranne la signora Elena Demonte, nata a 
Castelnuovo nel dicembre 1913. 

Castelnuovo distrutta dalla guerra 
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Cap.8 
I profughi di 
Castelnuovo Valsugana 

1. Andriolo Elena 
2. Bombasaro Angelo 
3. Bombasaro Anna 
4. Bombasaro Anna (moglie di Loren­

zin Giuseppe) 
5. Bombasaro Costantina 
6. Bombasaro Emilia 
7. Bombasaro Giustina 
8. Bombasaro Maria 
9. Brendolise Eletta 
10. Brendolise Ermano 
11. Brendolise Ester (orfanella) 
12. Brendolise Giacomo (prigioniero 

di guerra soldato austriaco, giunto 
a Carpineto con foglio di via nel 
1919) 

13. Brendolise Giulia 
14. Brendolise Giuseppe 
15. Brendolise Iginio 
16. Brendolise Leonardo (morto a Car­

pineto il 27/10/1917) 
17. Brendolise Lina 
18. Brendolise Maria 
19. Brendolise Mario 
20. Brendolise Raimonda 
21. Brusamolin Guido 
22. Brusamolin Ilario 
23. Brusamolin Natale 
24. Brusamolin Pia 
25. Campestrin in Lorenzin Rosa 
26. Dallebaste Adelinda 
27. Dallebaste Antonia 
28. Dallebaste Emilia (morta a Carpine­

to 30/12/1918) 
29. Dallebaste Giuseppe 
30. Dallebaste Maria H-3 figli 
31. Debortoli Elvira 
32. Debortoli Luigi 
33. Debortoli Maria 
34. Debortoli Maria Luigia 

35. Debortoli Valentino (morto a Carpi­
neto il 9/10/1917) 

36. Demonte Albina 
37. Demonte Anna 
38. Demonte Augusta 
39. Demonte Elena 
40. Demonte Giovanna 
41. Demonte Luigi 
42. Demonte Luigia 
43. Demonte Margherita Anna 
44. Demontc Maria (detta Manetta) 

moglie di Debortoli Valentino 
45. Demonte Maria, madre di Demonte 

Luigi 
46. Demonte Maria (nata morta a Car­

pineto il 17/05/1918) 
47. Denicolò Agnese 
48. Denicolò Albina 
49. Denicolò Antonio fu Battista 
50. Denicolò Antonio fu Mosè 
51. Denicolò Cirillo (Mono a Carpine-

Io U 19/10/1916) 
52. Denicolò Catterina 
53. Denicolò Emilio 
54. Denicolò Ernesta Elisa 
55. Denicolò Ernesto Remo 
56. Denicolò Giuseppina 
57. Denicolò in Lorenzin Olimpia 
58. Denicolò Irma 
59. Denicolò Luigia Paola 
60. Denicolò Maria (figlia di Denicolò 

Antonio) 
61. Denicolò Maria (vedova Demonte, 

madre di Demonte Luigi) 
62. Denicolò Paola Maria 
63. Denicolò Rino 
64. Dorigato Teresa 
65. Faisingher Giuseppina, moglie del 

soldato Dallebaste Remigio 
66. Faisingher Teresa (vedova) 
67. Lorenzin Anna - moglie di Lorenzin 

Eugenio di Angelo, soldato Austriaco 
68. Lorenzin Anna, ved. Wolf 
69. Lorenzin Antonio 
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70. Lorenzin Carlotta (morta a Carpine­
to il 3/3/1919) 

71. Lorenzin Elio 
72. Lorenzin Elmira, vedova Brusamo­

lin Giovanni (morto in guerra) 
73. Lorenzin Giuseppe 
74. Lorenzin Giuseppina 
75. Lorenzin Ines 
76. Lorenzin Luigi 
77. Lorenzin Maria loia 
78. Lorenzin Rosa 
79. Lorenzin Susanna 
80. Lorenzin Teresa 
81. Lorenzin Teresa Rosa 
82. Lorenzin Ugo 
83. Perozzo Domenica 
84. Riccabona Paola 
85. Roat Daria 
86. Roat Ida 
87. Roat Luigia Bianca (nata morta a 

Carpineto il 30/12/1918) 
88. Roat Pia 
89. Roatt Emilio 
90. Sartori Elisa 
91. Tiso Elena Maddalena, vedova 

Brendolise Clemente (morto in 
guerra) 

92. Tiso Maria 
93. Tiso Pietro (morto a Carpineto i l 

4/08/1917) 
94. Troian Giovanni 

ATTI D I NASCITA 
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Atto di morte di Dalle Baste Emil ia 

Atto di morte di Lorenzin Carlotta Atto di nascita di Demonte Maria 
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70. 

71. 
72. 

73. 
74. 
75. 
76. 
77. 
78. 
79. 
80. 
81. 
82. 
83. 
84. 
85. 
86. 
87. 

90. 
91. 

92. 
93. 

94. 

Lorenzin Carlotta (morta a Carpine­
to il 3/3/1919) 
Lorenzin Elio 
Lorenzin Elmira, vedova Brusamo­
lin Giovanni (morto in guerra) 
Lorenzin Giuseppe 
Lorenzin Giuseppina 
Lorenzin Ines 
Lorenzin Luigi 
Lorenzin Maria loia 
Lorenzin Rosa 
Lorenzin Susanna 
Lorenzin Teresa 
Lorenzin Teresa Rosa 
Lorenzin Ugo 
Perozzo Domenica 
Riccabona Paola 
Roat Daria 
Roat Ida 
Roat Luigia Bianca (nata morta a 
Carpineto il 30/12/1918) 
Roat Pia 
Roatt Emilio 
Sartori Elisa 
Tiso Elena Maddalena, vedova 
Brendolise Clemente (morto in 
guerra) 
Tiso Maria 
Tiso Pietro (morto a Carpineto i l 
4/08/I9I7) 
Troian Giovanni 
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Atto di morte di Dalle Baste Emil ia 

Atto di morte di Lorenzin Carlotta Atto di nascita dì Demonte Maria 
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Post fazione e ringraziamenti 

A conclusione di questo lavoro che ha impegnato per ben due anni gli alunni di tre scuole, 
possiamo affermare che è stato realizzato un progetto complesso, per il dpo di ricerca 
documentale e di fonti della memoria, che ha permesso di ricostruire la tragedia di una 
popolazione che la Guerra spostò dall'oggi al domani in vari paesi d'Italia: Carpineto 
Romano e Potenza, ma anche Ferentino (Fr), Tolfa (Rm), Siderno Marina (Re), Sant'Ilario 
d'Enza (Re), Cuneo, Casale Monferrato, Bassano Veneto (Vi) e Roma. 
Interi gruppi famigliari, smembrati, cercarono per tutto il 1917 di ricongiungersi, poi 
Caporetto cristallizzò le cose lino alla conclusione del conflitto, come emerge dalle carte 
conservate presso l'Archivio Storico del Comune di Carpineto Romano (RGN. 13, 19 
( I9I6) - 22 (1919), categoria X I V e fogli sparsi in altre categorie). 
La permanenza dei "profughi" di Castelnuovo a Carpineto Romano affronta i problemi 
di tutta la popolazione causati dalla guerra: penuria di soldi, cibo ed approvvigionamenti, 
vestiario e searpe, malattie. Dalle carte emerge la frenetica attività del locale Patronato 
per cercare di porvi rimedio o almeno dì alleviare alcune situazioni, un'atdvità che pare 
concentrarsi in alcuni momenti, forse coincidenti con la concessione del sussidio, nei quali 
i profughi scrivono lettere per chiederne lievi aumenti, lettere sempre uguali a sé stesse ed 
a volte anche redatte dalla stessa mano (per questo abbiamo pubblicato solo la selezione 
di quelle del 6 marzo 1919) accompagnate spesso anche da un certificato medico. I registri 
dell'Anagrafe di quegli anni ci raccontano che a Carpineto morirono 8 profughi, di cui 2 
sono bimbe nate morte e due sono le loro mamme, mentre non ci furono nascite. Dalle 
testimonianze orali sappiamo ehe Comunioni e Cresime furono impartite anche ai ragazzi 
di Castelnuovo, ma i registri parrocchiali sono conservati presso l'Archivio Diocesano di 
Anagni (Fr) e non li abbiamo consultati. 
Emergono dalle lettere anche i conflitti con i profughi veneti e friulani arrivati nell'autunno del 
1917 (un gruppo di una decina di persone), legati quasi sempre a questioni economiche. 
Questo studio ha permesso di conoscere chi realizzò il ponte in ferro che a Carpineto unisce 
due quartieri: furono le maestranze di Castelnuovo sotto la guida del Capomastro Demonte 
Luigi; e di raccogliere la tesdmonianza dell'ultima sopravvissuta di quei giorni, la sig.ra 
Elena Demonte, che cento anni fa aveva appena 3 anni. 
Ricordiamo, infine, che non tutte le carte sono state riprodotte e studiate dagli alunni e che il 
fondo in questione merita sicuramente un'attenzione che vada oltre questo piccolo lavoro. 
Piccoli frammenti di una storia piii grande vecchia di un secolo e quasi dimenticata 

Vogliamo qui ringraziare innanzitutto tutte le famiglie dei nostri alunni che si sono messe a 
nostra disposizione con fiducia ed entusiasmo per la realizzazione di questo lavoro. Poi le 
Amministrazioni Comunali e Ton. Chiara Avanzo, Presidenza Consiglio Regione Trentino 
Alto Adige per il supporto dato a questo lavoro. 
Infine ai professori Francesco Frizzerà e Donato Verrastro per i suggerimenti e la consulenza 
didattica e per aver donato ai nostri alunni i loro preziosi contributi che hanno arricchito 
questo lavoro. 
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Un grazie particolare a: 

Alessandra Ragusa - IC Vedelago (Tv) 
Archivio Storico Fotografico "Raffaele Campagna", Carpineto Romano 
Carlo Brendolise , Presidente Ass. "Zyma Casternovo", Castelnuovo 
Concetta Manna, Comune di Colleferro 
Dino Luzzietti 
Elena Demonte 
Emanuela Gavillucci, Comune di Carpineto Romano 
Enzo Raponi 
Famiglia Conti, Carpineto Romano 
Gabriele Cacciotti 
Gianfranca Cacciotti 
Giovanni Bellizla 
Giuditta Cacciotti, Comune di Carpineto Romano 
Italo Campagna, Direttore Museo " L a Reggia dei Volscì", Carpineto Romano 
Luciano Mentuccia 
Ludovica Colaluca, Comune di Carpineto Romano 
Ottorino Saccucci, Presidente Centro Anziani "Silvio Carpeto", Carpineto Romano 
Silvana Mentuccia 
Silvia Ricci Lcmpen 
Simonetta Vacca, Comune di Carpineto Romano 

I docenti: 

Ornella Stenico - SP "Tito Gozzer", Castelnuovo, I .C. Centrovalsugana 
Nicoletta Macali - Scuola Paritaria "Leone X I I I " , Carpineto Romano 

Stefano Gelsomini - I .C. "Leone X I I I " , Carpineto Romano 
Azzurra Macali Scuola Paritaria "Leone X I I I " , Carpineto Romano 

Boschin Deborah - SP "Tito Gozzer". Castelnuovo, I .C. Centrovalsugana 
Manuela Falcucci - I .C. "Leone X I I I " , Carpineto Romano 

Massimiliano Fiocco - I .C. "Leone X I I I " , Carpineto Romano 
Paola Volpe - I .C. "Leone X I I I " , Carpineto Romano 

Simone Ernesto Fella - I .C. "Leone X I I I " , Carpineto Romano 
Taddia Emanuela - SP "Tito Gozzer", Castelnuovo, I .C. Centrovalsugana 

Trentin Giliola - SP "Tito Gozzer", Castelnuovo, I .C. Centrovalsugana 
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